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OiTATlo , peeta fanatico. 
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Lelio , amico d' Ottavio. 
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Torino , giovine veneziano. 

Corallina , sua moglie. 

Arlecchino , fratello di Corallina. 
Briohblla , servitore d Ottavio. 

Mesber Merico , veneziano. 

Servi d Ottavio. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Camere d’ Ottavio. 

OUavio al tavolino , Eleonora , Florindo , 
Rosaura e Lelio ^ uuU a sedere. 

c 

Oti. vj ignori mici , la nostra nuova accademia si 
va a gran passi avanzando , e spero sarà ella fra 
poco annoverata fra le primarie d’Europa, c da- 
rà motivo d’ invidia , c d’ emulazione alle più ri- 
nomate. Voi mi avete onorato del titolo di prin- 
cipe dell’ accademia , cd io non mancherò con 
tutto il possibile zelo di contribuire all’ avanza- 
mento ai essa. Signor Florindo, ecco la vostra 
patente. 

Fior. Accetto l’ onore clic voi mi Tate amroettendo- 
■mi alla vostra accademia. Procurerò di contri- 
buire air avanzamento di essa, ma però con quella 
moderazione, che non abbia a rendere pregiu- 
dizio a’ mici interessi domestici. 

Ott. Quando mai la poesia può essere di pregiudizio? 

Fior. Ogni volta che per attendere ad essa , si ru- 
ba il tempo dovuto alla carica , al ministero , 
all’ economia della casa , alla locazione de’ 11- 
gliiioli. 

Ou. Io trovo sempre bene impiegate l’ore , quando 
sono a conversar colle Muse. Clic dite signor Lelio? 

Lei. Anch’ io verseggio assai volentieri : quando 
l’estro mi chiama, lascerei tutto per formare un 
capitolo. ' 
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6 IL POETA FANATICO 

Fior. Signor Lelio, voi siete un bravo poeta ^ ma 
perdonatemi , siete un poco pungente. 

Lei. In oggi , dii non critica , non reca pùicere. 

Fior. Criticare , ma non satirizzare. 

Lei. La critica e la satira sono sorelle. 

Fior. Si , ma ima è legittima, c l'altra é bastarda. 

Lei. I legittimi c i bastardi si confondono facilmente. 

Fior. Orsù , non voglio stuzzicarvi. Riflettete , che 
i satirici la finiscono male. 

Ros. Signor padre , avete voi instituita un’ accade- 
mia di lettere o di pazzie ? 

Ott. Figlia mia , nelle accademie vi è per lo più 
un poco dell’ uno e un poco dell’ altro. 

Fior. ( A me basta vi sia Rosaura ; se arrivo a 
conseguirla , anco dalla poesia ricaverò il mio 
profitto. ) 

Ott. Signor Fiorindo, favorite di leggere la vostra 
p atente , e dite , se vi pare ben concepita. 

Fior. Vi servo subito. ( apre e legge. 

Noi Alcanto Carùiio^ principe dei Novelli ^ 
detto il Sollecito. 

Lei. Voi dunque .siete Alcanto Carinio?( Ottavi}. 

Ott. Sì signore , per 1’ appunto. 

Lei. Ed io che nome avrò ? 

Ott. Lo saprete *a suo tempo. 

Fle. Dovreste metterli nome , Mattusio. ( ad Ottavio. 

Lei. E a voi coaverrebbe il nome di . . . 

Ott. Il nome ognuno l'avrà. Signor Fiorindo, tirate 
avanti. 

Fior. Colla presente patente nostra abbiamo di- 
chiaralo accademico dei Vovelli il saggio , eru- 
dito , prudente giovine , il signor Fiorindo Are- 
tasi. Troppa bontà. 

Ros. Giustizia al inerto. 

Fior. Lùlaarandolo accaelemico nostro dei Novel- 
li , e uno de’ ’ flmdatori dell accademia nostra , 
al quale è toccato in r.oiie il nome di Breviario 
Riho, denominato il Patetico ; ammettendolo a 
tutti quegli onori e. prerogative , delle quali è 
tutta l'accademia nostra insignita. 


/ 






Digitizee by Cioogle 



ATTO PRMO 7 

Oft. Che ne dite ? Va bene ? 

JPtor. In quanto a me , va lenissimo. 

Ott. Signor Lelio , ecco la vostra. 

Lei. Che nome mi avete dato ? 

Ott. Quello eh’ a sorte dall’ urna è uscito. 

Lei. Vediamo. Oiftno Pazzio. 

Eie. Bello , bello ! Ovario vien dagli ovi, e Pazzio 
dalla pazzia. 

Lei. Non vedo 1’ ora di sentire il vostro. 

Ott. Ecco signora Eleonora la vostra patente. 

Eie. Ora leggerò il nome clic mi è toccato. Cinzia 
Sirena. 

Lei. Bello, bello ! Cinzia è la bina , che vuol di- 
re lunatica , Sirena , cioè lusinghiera ed ingan- 
natrice. 

Eie. Ma questo poi ... 

Elor. Signor Lebo , siete troppo mordace. 

Lei. Quando mi viene la palla al balzo, nem la 
perdono a nessuno. 

Fior. Voi criticate tutti. 

Le!. Facciano gli altri con me l’istcsso, c saremo 
del pari. 

Ott. Figlinola , ecco anche a voi la vostra patente. 

( a Rosaura. 

Ras. Ed lo , che bel nome avrò ? 

Olt. Leggetelo c lo saprete. 

Ros. Lo leggerò, l'ididma Ombrosia. 

Fior. Bellissimo nome. Pìdalnm vuol dire alma 
fedele. 

Olt. Signori miei, oggi dopo pranzo daremo prin- 
cipio alle nostre raduii.anze , e da questo giorno 
avrà origine 1' epoca della nostra accademia. 

Fior. Signor Ottavio , vi levo 1’ incomodo. Un’ af- 
fare di premura , mi chiama altrove. 

Ott. Addio, mio airo BreviaiiO' Bilio. 

Fior. Alcanto Carini©, vi riverisco. Fidalma, addio. 

Ros. Addio il mio caio patetico. 

Fior. ( Quest’accademia vuol es-sere a proposito per 
r amor miov lo grazia della poesia potrò tratta- 
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re Iibcramiiitc coJ|;i signora «osaiira , e st ihiJi- 

/>? “* 

Olt. A rivcdcrd , amatissimo Ovario Pazzio. 
i^el. Uggì ammireremo il vostro ottimo gusto. ( E 
godcicmo allo spalle di un gencioso jnx-ta. ) 

r/e. Anch’io vi rivciisco, signor Qltavio. 

1 a noi non ci ahhiamo a chiamai-c co’ soliti 
nostri nomi, ma con quelli dell’accademia. 

Eie Benissimo. Addio Alcanto Carinio. 

Un. \ | saluto Cinzia Sirena. 

Eie. Fidalma, addio. 

.ffoj. Addio , la mia cai a Cinzia. 

la ragione, 


Si, 


sceiva il 

Otim’io e Rosaiira. 


Ros. Oipior padre , anch’ io mi ritirerò in com- 

GSo jid. ‘J- 

fi!!: 1 ’ di questo vostro sonetto? 

Lì rr'- u- 

tnoie a rileno. ' ' 

maraviglio 

01 %oj, ehe non ahmate mssore a elirlo. Una li- 
gi la onesta , non deve parlar d’amore. 

^o.f. Lo stile amoroso mi sembra il più facile e il 
pur soave. * ’ 

Oli. Lo stile .mioroso non ò per voi. Le fanciulle 

/?o?'ìvf ‘»'?«>rrere di questa pericolosa materia. 

.Ros. Ma caro signor padre, mi aietepur voi con- 
to •* e me r avete da- 

to voi stesso colle \ostre mani. I sonetti del Pe- 
^arca sono tiitti amorosi, ed io mi sono iiiva, 
gnifa ui quel bellissiino stile. 
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Ott. Eh , se tu arrivassi a iòrinarc un scaletto sul- 
lo stile del Petrarca , felice te ! 

Bos. Io certamente mi studio, per quanto posso, 
imitarlo. 

Ott. Sentiamo un poco se lo sai imitare. 

JRos. Eccovi il mio sonetto. Nice vuol palesare il 
proprio amore a Fileno. 

Olt. Leggetelo , e poi stracciatelo. 

Ros. Sonetto. 

Se il Utrdo incerto favellar degli occhi 
jil cuor duro non passa , e noi penetra ; 

Se per umide stille , ei non si spetra^ 

E amore in van tempri suo dardo e scocchi-. 

OtL Oh hello ! Oh clic versi ! Oh figlia mia , co- 
me avete fatto ! Possibile , che questi versi siano 
vostri? 

Ros. Ve lo giuro , che sono mieL 

Ou. Oh , che bella cosa ! 

E amore in van tempri suo dardo e scocchi. 

Oh cara ! Andiamo avanti. 

Ros. Strale , che in sen non cape , esca e trabocchi 

Ott. Fa una cosa, tornami a leggere tutto il so- 
netto intero. Lo voglio sentire senza interrompi- 
mento. 

Ros, Farò come volete. Io non ho altro gusto , che 
leggere i miei sonetti. 

Ott. Questo é il frutto delle fatiche di noi poeti. 
Leggere le nostre composizioni , e sentirci dir 
bravi. 

Ros. Eccovi un’ altra volta il sonetto. 

Se il tardo incerto favellar di^li occhi 
Al cuor duro -non passa , e noi ptenetra } 

Se per umide stille ci non si spetra , 

E amore in van tempri suo dardo e scocchi: 
Strale , che in sen non cape , esca e trabocchi 
Dalle timide labbra , e sia fu-etra , 

Che di lui passi l’aspro sen di pietra , 

E la piaga s’ interni , c il suo cuor tocchi. 
Timor , vei'gogna , o verginal rossore 
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Fia , che m’ arresti fra le labhra i detti , 
t la fiai^a nel scn risi)inga e chiuda ? 
Ah , non Ila ver, che Io permetta amore; 
Amore i casti ed • onorati allctti 
ri., i legge non condanna e cruda. 

O//. hijjlia mia, tu hai composto un sonetto, che 
vale nn tisoro. 

JRos. AU dispiace, che converrà lacerarlo. 

Comchjxrchè lacerarlo. 

B<a. Peiche è un sonetto amoróso. 

Ou. Ln sonetto di questa sorta si può comportare. 
JO>s. Ho da farlo sentire ? * 

Ou. Certamente Questo ti può far grande onore, 
^oi. Vorrei darlo al signor Fiorindo. 

OU. btupira quando lo vedrà. 

Ro^. E se egli mi risponde ? 

Ros ^o vróre^ * sonetto simile. 

Ott. Si, lo vedremo. 

Ros. Lo vado a ricopiare. 

Ou. Copialo , che tu sia benedetta. 

Ros. Mi date licenza, che se l’estro mi eccita, 
componga dei sonetti amorosi ? 

Ou. Se hanno a essere di questo stile, non te li 
so vietare. 

Ros. la signora madre , che io venero per tale, 
benché ^trigna , mi sgrida sempre , e non vor- 
rebbe eh io coltivassi la poesia. , 

Ou. Beatrice è una sciocca. Mi pento moltissimo 
di essermi con essa rimaritato. L’ho fatto per la 
dote ; Mr altro , una donna ignorante non era 
degna di me. 

Ros. Quando sente parlare di poesia ride c burla 
come se la poesia fosse una cosa ridicola. ’ 
Ou. Ignorantaccia. 

Ros. Pretende, che io tralasci Io studio delle Mu- 
se jH'r lavor.are c cucire. 

Ou. Qiiarido potete , fatelo. 

Ros. È se 1 estro mi chiama a scrivere } 
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Ott. Lasciate tutto , c scrivete. ^ » 

Ros. ( Non vi è pericolo , die mia matrigna mi 
veda più dare un punto. Avrò sempre l’ estro poe- 
tico j)cr liberarmi dal tixlio del lavorare ). (porte. 

SCENA m. 

Oltayio solo. 

M. 

-LTJLia figlia ha composto un sonetto , che mi fa 
arrossire. Come ha ella facile l’ imitazion del Pe- 
ti-arca ! Io ho sempre seguito lo stile eroico , c 
non so, se mi riuscisse di fare un sonetto amo- 
roso sullo stil del Petrarca. Voglio provarmi. Qual 
' siirà r argomento ? Ecco. Un amante invita la 
sua bi'lla domia a cantaix.-. Principiamo. 

Sonetto. 

Al dolce suofi dell’ armoninsa lira. . . Armonìo.si: 
quadrissillalx) non va bene . Bisogna farlo di cin- 
que sillabe. AL dolce suoi i d’annoniosa lira. Ar- 
inoi.iisa , ora va lx:nc. f^ien Nice a sciai- la 
chiara f.aoc al canto. Snarn i garruli Cigiii «- 
iT(d tu il canto . . . Gai-ruli Cileni , Cii(iii gar 
ruli , non so s<; vada bene. Vediò se il Petrarca 
r b.i usato. Il (jiiarto verso deve finire in ira. 
So.'fJm delira, tira. Nessuna di queste rime 
mi piace. Mira , ammira , rimira . . . Nè anche 
queste. \'cdiaiuo un |kìco nel Iliinario dello Sti- 
gliala. (Iran lx;l couKxlino per i pck-Iì è questo 
ìiimai'io ! I-j vero , clic qualche volta si accomo- 
da , e si stiracchia il sentimento alla rima , ma 
si risparmia la fatica , c si fa più presto il sc- 
ucito. ( Prende il Rimario , e legge. ) Aspira, 
dira , gira , adira. Soir-n i gaiTuIi Cigni asa-at 
tu il aiouo , mito per cui lo stesso Apoi s’ a- 
dira. Questa prima quartina, mi sembra as-sai 
petr..r :iii se.-.. AUii seconda quartina. Un’ altra ri- 
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ma in ira. Questa mio cor, che per te sol de- 
lira. Un’ altra rima in auto. Te invita o bel- 
la .. . Te invita o bella... 

SCENA IV. 
beatrice ed Ottavio. 

Beat. wJignnr consorte carissimo. 

Otl. Zitto. Te invita a bella . . . 

Beat. Sia maleclella la iiocsiu. 

Otl. Zitto. ( Bisc|{iia eli’ io ricorra al rimario. ) 

( leiif;e. 

Beta. Questa casa è tutta in disordii^e per causa 
della poesia. Il padrone poeta, i servitori poeti ^ 
la liglia poetessa, nessuno fa il suo dovere, e 
tocca a me sola a pensare a tutto. Questa matti- 
na, por quel cLe vedo, non si {iranacrà. Brighel- 
la ha tiiUo la sjio.sa, e poi subito si è ritirato in 
camera « coniixiriv, e invece di far fuoco c por- 
tar ac<|ua e h'gna, si )>erde a far dei versaccL 
Ma vt)i siete causa di tutto. Voi date loro fiv 
inento colle vostie pazzie. 

Olt. ( L’Ilo ti-ovata. ) ( saive. 

Beat. Che ! Mi lasciate parlare come una pazza , 
e non mi date ris]X)sta ? 

Olt. Zitto. 

Beat. Cosi non può durar certamente. 

Oli. Zitto j Ilo jicrso la rima -, non me ne ricordo 
più. Te invita , o beila . . . 

Beat. Rispoiuletemi a questo , die vi dico , c poi 
me ne \aùo. 

Otl. Te ùiviin , o bella , a lesiiirar alquanto. 

B eat. Ma io non sono tinaliuealc la viisli'a serva. 

Olt. Ma voi mi volete f;.r dar al diavolo. Non ve- 
dete , che .son qui tutto inteiiio a eoiupom; im 
sonetto , e voi mi farete piailere le riiiK' ? 

Beat. Voi ùitc il sjiiello, c questa inuiti'ia non si 
j'iauze-i à. 
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0«. Deh, non sdegnar . . . Perchè non si pranzerà? 
Beat. Brighella compone. 

Ott. Chiamatelo. Deh non sdegnar di starli meco 
accanto. • 

Beat. L’ ho chiamato , e non vuol venire. 

Ott. Dove sta? 

Beat. In quella camera. 

Ott. Ora lo chiamerò io. 

Beat. Via chiamatelo. 

Ott. Zitto. ( Una rima in ira. ) 

Beat. Chiamatelo , e poi finiiete il sonetto. 

Ott. Si , ora lo chiamo. ( s' alza , e poi torna al 
tavolino. ) CK io pietà merlo . . . 

Beat. E cosi ? 

Ott. Ch’ io pietà merlo . . . 

Beat. Siete msopportabile. 

Ott. E non dispetto ed ira. Il diavolo , che vi jx)!’- 
ti. Brighella , ehi Brighella , dove sei ? 

SCENA V. 

Brighella di dentro e detti. 

Brig. Oignor. 

Ott. Che Cosa fai là dcnti’O ? 

Brig. Fenisso mi' ottava. 

Ott. Via , linLscila , poi vieni qui. 

Beat. E intanto che iiriirà 1' oliava, chi anderà a 
comprare il jxme ? 

Ott. Oh , che seccatura ! Brighella , vieni qui. 
Brig. fuori. ) Son qua. 

Ott. Hai finita r ottava ? 

En'g. Signor si. 

Ou. Un piacere. Senti , ehc cos;i dice la padrona. 
Beat. Con questa maledetta poesia, mi volete far 
dispei-are. ' 

Erig. La prego , la me comanda ; fai’ò tutto , ma 
no la roaledissa la poesia. 

Oli. Oh’ io pietà inerto , e non dispetto ed ira. 

CoU.rol.XV LI, -X 
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Èrig. Un gran bd verso. 

Jìetit. Animo , va a prendere il pane. 

Srig. Lnslrissima si. Sior padion , 1’ ala fatto eia 
sto 1k;1 verso ? 

Ott. Si , io. Senti queste due quartine fatte ora in 
questo momento. 

Beai. Lasdatelo andare, che è tardi. { ad Ottano. 
Brig. Pu’ cai’ità , la ine li lassa sentir-fci Beatrice. 
Ou. Senti , e stupisci. Al dolce suon d’armoniosa 
lira. 

Brig. OU l)cllo ! 

Ott. Vieti Nice a scior la chiara voce al canto. 
Brig. Oh caro ! 

Ou. Sovra i garruli cigni avrai tu il vanta. 

Brig. Gonidi cigni. Oh benedetto ! 

Oa. Vanta per cui lo stesso Apoi s’ adira. 

Brig. Oh , clic robba ! Vanta per cui lo stesso A^ 
poi s'adira. 

Beat. E cosi ; è finito ? 

Ou. Senti quest’ altra quai'tina. 

Be(U. 11 mezzo giorno è sonato. 

Ou. Questo mio cor , che per te sol delira. 

Brig. Delira. La me daga i bezzi, c vago subito. 

( a Beatrice* 

Beat. Tieni, questo è un paolo. 

Ou. Te invita , o bella., a l'espirare alquanto. 

Brig. Alquanto. 

Beat. Compra sci pani , e il resto frutti. 

Ott. Deh, non sdegnar di starti meco accanto. 
Beat. Tu non mi abbadi ? (a Brighella. 

Brig. Signora si. 

Beat. Che cosa ti ho detto ? i 

Ott. CK io pietà merto , e non dispetto ed ira. 

Brig. Oh, vita mia! 

Beai. E cosi ? 

Brig. Ch’io pietà merto , e non dis/ietto ed ira. 

Beat. Va’ a comprare il pane, che ti caschi la testa. 
Ou. Vanne , che la mia sposa ornai s’ adira. 

Brig. Vìi io pietà merto , e non dispetto ed ira, 

( parte. 
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SCENA VI. 

Ottavio e Beatrice. 

Ott. Oh bravo ! Oh bravo ! Che bell’ estro ha co- 
stui. Se avesse studiato sai-cbbe un portento. 

Beat. Avrei bisogno di discorrervi d’ un’ altra cosa. 

OlL Per carità lasciatemi finire questo sonetto. 

Beat. Ascoltitemi , e poi non vi do più disturbo. 

Oli. Via , par late. 

Beat. Mi ascolterete? 

Ott. Vi ascolterò. ( va scrivendo. 

Beat. Voi avete ima figlia del primo vostro matrir 
monio. Ella è grande , ella è nubile , ella è vi- 
stosa. Per causa della poesia in questa casa pratica 
di molta gente. Aengono dei giovinofti, trattano 
con essa familiarmente. Marito mio carissimo , non 
vorrei , che le Muse avcssei-o a far le mezzane a 
questa ragazza , onde vi consiglio a pensarvi. Pro- 
curate di ui.'iritarla , ponetela in sicuro , trovatele 
un buon partito , liberatovi da questo disturbo , 
e da questo jx;ricolo , che vi trx)vcrete assai più 
contento, e io viveiò più quieta. Che ne dite ? 
Vi pare , eh’ io parli giustamente ? Approvate il 
mio consiglio ? 

Ott. Alternando le voci in dolce suono . . . 

feat. Pazzo , pazzissimo , mille volte pazzo, {parte, 

SCENA VII. 

Ottavio solo. 

iSia ringraziato il ciclo , che se n’ è andata : 
Alteriauido le voci in dolce suono, 

Nice, heir Idol mio , Fauni , e Silvani 
Noi faremo balzar da fonti, e selve. 

Concedi , o Nice , a chi i adora il dono , 

E nostra feuna ai lidi più lontani 
Renderà stupefìuti uomini e belve. 
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Oh buono ! Oh bello ! Con tutto lo stordimento di 
Eeatidre , ho fatto due tci'zetti spaventosi. Bisogna 
nascer così. PoeUz nascwitur. Presto , voglio far 
sentire questo gran sonetto a mia figlia. Gran donna! 
gran poetess;i ! Bisogna dire , die quando 1’ ho io 
generata, concorressero alla grand’ opera le nove Mu- 
se, ed Apollo _ istesso. Si , vado a comunicare al 
parto delle mie viscere , il parlo novello della 
mia mente. 

ir’ nostra fama ai lidi più lontani 
Renderà stupefaUi nomini e belve. 

f recitando parte. 

SCENA Vili. 

. Camera di locanda. 

Tonino e Corallina. 

Ton, ia , cosa gbe ? Cosa’ è sta malinconia ? Se 
ancuo le cosse va mal , un altro zorno le on- 
derà ben. 

Cor. Dite benissimo , se oggi non si mangia , forse, 
, fhrse , si mangerà dom.ani , e se non domani , può 
essere un altro giorno. Questo locandiere non ci 
vuol dare un pane a credenza. 

Ton. Cara muggier , ghave rason , ma ve prego nò 
me mortifìchè d’ avantazo. Avemo fenio i bezzi , 
avemo fenio la roba; no me xè resta altro, che 
un JK 1 CO de spirito per cercar el rcniedio alle no- 
sti'c disgrazie. Se me avili, se me oprimi}, scino 
persi allatto , podcnio andarsc u far seppellir , 
perche moriremo de fame. 

Cor. Per oggi non morirciuo di fame , poicliè ho 
mandato Arlecchino mio fratello a vendere un 
fazzoletto di seta , che era 1’ unico mobile , che 
mi aa restato. 

7'on. Poverazza ! Dixcme , cara , seu peutia d’aTcrmc 
tolto per marie ? 
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(?or. Compatìtcmi , queste non sono interrogazioni 
da fare a una moglie, quando non vi è da mangiare, 

Ton. Poi esser , clic colla poesia se femo strada a 
qualche ibrtuna. Mi save , che per coin]x3ner iu 
Bernesco e per improvisar , a Venezia giera in 
qualche concetto. Vu sè anca più Ivrava ile mi , 
compone de bon gusto, compone alt’ iniproviso, e 
col vostro stil particolar v’ ave sempre fatto onor, 
onde tra vu c mi, possibile, clic no scoicrzimo 
qualclic raggio de Ixma fortuna ? 

Co/-. Eh , caro marito , al giorno d’ oggi la povera 
poesia non si coiisidei-a un fico. 

Ton. Eppur mi me son innamora in vu jicr c.-.us^ 
della poesia. 

Cor. Mi dispiace avervi data una dote così cattiva. 

Ton. La dote che m’ ave dà , la xe poca , ma la 
me plase. 

Cor. Si , vi piace , è tutta per voi. Ma ecco inio, 
fratello. 

SCENA IX. 

Arlecchino e detti. 

Ari. Signori virtuosi, li riverisco. 

Cor. E cosi ? 

Ari. Come stali d’ appetito ? 

Ton. Sè qua sempre colle vostre barzellette. 

Cor. E così del fazzoletto, come è andata ? 

Ari. L’ è alida. _ , 

Cor. 1 / avete esitato ? 

Ali. L’ ho esità. 

Cor. Come? 

Ali. Ve dirò. Son andà in piazza , e per farme jias- 
sar la fe.nie , .son andà a veder purichinella. Un 
galantomo che m’ ha visto el fazzoletto in scar- 
sella, cl s’ ha imagiiià, che lo volesse esitar, c per 
libcrarme dalla fadiga eie contrattar, el me l’ha 
tolto , el me r ha porta via. 
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Ton. I v’ ha rohà cl fazzoii tto ? 

Ari. (Ircdo , che tolto c rob;! , voia dir l’ isteiso. 

Cor. E nii dite, che l’avete esitalo? 

Ari. In sta maniera 1’ ho esita scguro. 

Cor. Povera me! come mangerenio ? 

Ton. Alieno , come disnaremio ? 

Ari. Quest’ 1’ è quel che vad coosidcrand anca mi^ 

Cor. Uomo da jxico !• 

Ton. Senza cervello ! 

Cor. Scimunito ! 

Ton. Alocco! 

Ari. Se el gridar fa passar la fame , scomenzerò a 
gridar anca mi. 

Cor. Come abbiamo da fare ? 

Ton. Come se podemio inzegnar? 

Ari. Gnentc. Pei' mi gh’ é un ravanel , c un pezzo- 
de pan avanza jers<;ra. Vn altri con un sonetto- 
per omo di.sné da prencipi. 

Cor. Eh , fratei caro : 

La povera cicala , 

Clic d’ aria solamente si nutrisce , 

Canta, crepa , c fini,sce. 
è un cantar poco grato , 

11 coinpor versi , e non aver mangiato. 

Ton. Brava! Cosi me piasc. Passarsela con disin»- 
voltnra. 

Ari. Per ancuo ste ben. Co sto madrcgal in corpo no 
ave bisogno d’ altro. 

Cor. Possibile, che non si trovi un cane che ci . 
ajuti ! Se io Ibssi uomo , ce^lainenfc mi vorrei in- 
gegnare. 

Ari. Anzi cs-sendo donna podà insegnarve più fa- 
cilineiile. 

Cnv. Una donna onorata non può girare per la città.. 

Ari. Giiente j senza che v’ inceininadc, potè farei 
fitto vostro anca in casa. 

Toiu Sior <;ngiià caro , no so , che razza de de- 
ticorso sia el vostro. So , che se nato omo orde- 
nano , c se no fusse stà. la vertù e el spirito de 
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vosba sorda ^ no me saria degna de iropa- 
reiitartne con vu. Sto massime , stc proposizion 
le xe indegne de mia muggier c de mi. Scmo do po- 
>eri sfortunai , ma semo do persone onorate. Se 
la fortuna ne vorà agiutar , accettaremo la pro- 
videnza del ciclo , se no , pazienza } moriremo 
de fami! più tosto che far mal azioa , e imparè 
ima volta , imparò : 

Che più di ogni forhina 
L’ onor s’ ha da stimar ; 

E che chi per magnar vive da sporco, 
Merita de morir scuiinà qual porco. 

Cor. Signor sì , c verissimo : 

Chi per saziar la gola- 

La stia nputnzion manda in rovina , 

Merita d’ esser posto alla berlina. 

Ari. Sior si , rè vero : 

Un bel morir tutta la vita onora , 

Ma un bel magnai- salVa la vita ancora.- 

Ton. Vu no pensò altro , die a magnar. 

Ali. Orsù vc^ji qua , c senti se son un omo de - 
^arbo ; c lodane c insoazeine. 

Cor. Che cosa avete fatto di Inioiio ? 

Tcn. Saria uu miracolo , che ghe n’ avessi fato una 
de ben. 

Ali. Andand per la città , ho trova un mio pa- 
triota', che se chiama BrigticlU Gainl>oii. S'avemo 
congoossi», e per dirvcla in coulidenza, el m ha. 
mciià a fin- colazion. 

'yh/i. El va- reerià » Hiereuda. 

Cor, A\ ete mangiato ? 

Ali. Poverefi! Ghe- vien- 1’ acqua in Locca. Sto Bri-- 
g iella serve nn patro.i , che 1’ ò perso, morto, e 
spanto .per la poesia. Ale corte ; Im parla . de vu 
altri do, ho dito, clic fe versi cò magnò, co 
dormì , e co se al Kcet’, el m' lias.promesso , die 
adcss.idesso el lo condurrà qnà. 

Cor. Cimn-t ! Che persona c ? Prima-di ricevalo mi 
voglio iuibronre. 
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ArL Oh , che difficoltà ! ;L’ c un galantomo , e poi 
esser , che per un per de sonetti el ve daga da 
disuar. 

Ton, Qua bisogna butarse in mar , cercar onorata- 
mente de far fortuna. 

Cor. Sento battere. 

Aìi- Vago a veder. Eh , se non fusse mi , che v’agiu- 
tisse , poveretti vu ! La virtù I’ è bella e bona , 
ma qualche volta una Ixma lengiia vai più de una 
liona testa, c un omo virtuoso che no abbia co- 
raggio , r è giusto come un diamante grezo j 
onde come dise il poeta : 

Zoggia , clic no se netta, è sempre immonda j 
Testa , che no se squadra , è sempre tonda. 

C parte , poi ritorna. 

Cor. Eppure anche mio fratello ha dell’ estro. 

Ton. Vostro pare no gierclo poeta? 

Cor. E come! 

Ton. Questa xc la fortuna dei fioi dei poeti, se nq 
i eredita altro , i eredita l’estro della poesia. 

AH. Oe , r è quà 1’ atuigo. 

Cor. Chi? 

AH. El poeta. 

Totu Come se chiamelo? 

AH. Domandeghelo a lu, che cl ve lo dirà. 

Cor. Che persona è ? 

AH. Persona prima , numero singoiar. ( parte. 

Cor. Non vorrei , che mio fratello mi mettesse in 
qualche impegno. 

Ton. Sè co vostro marie , cessa gh’ aveu paura ? 

Cor. Mio marito non è solo ! 

- Totu E chi ghc xe con vostre marie? 

Cqp. a dirlo mi vergogno : 

Vi è quel brutto compagno del bisogno. 
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SCENA X. 

Ouat’ioy BnglteBu e deUi. 

Ott. !l^^ivei’isco lor signorL 

Cor. Serva umilissima. 

Ton. Patron mio riverito. 

Ou. Perdonino , se mi sono preso F ardire di ve- 
nirli a incoratxlare. 

Ton. Anzi la n’ha fatto grazia. 

Ott. Mi ha detto il mio servitoi'C , che lor signori 
sono due celebri e valorosi poeti. 

Brig. Uu mio patrioto m’ lia inlòrmà del so merito. 

Cor. Poeti siamo, ma non celebri nè valorosi. 

Ton. Semo do poeti alla moda del nostro secolo ^ 
che vuol dir sfortunati , e pieni di disgrazie. 

Ott. Ah , pur troppo la poesia non c oggi in quel 
pregio , in cui esser dovrebbe ; spero peraltro , 
clic non passerà molto , che risorgerà il regno 
delle muse, c non anderà senza premio chi avrà 
il merito di una così liella virtù. 

Ton. Diseia da seno ? Oh , magari ! 

Brig. Semo drio a perfezionar un’accademia. 

Cor. Anche voi vi dilettale ? 

On. Si , è mio servitore. Ha dello spirito , Iia del« 
l’estro; lo tengo al mio servizio per questo. Quando 

r trovo poeti , vorrei poterli benelìrar tutti , vorret 
poterli assistere , soccorrere , esaltare. 

Ton. ( Questo xe giusto al nostro bisogno. ) 

Ou. Sappiate , eh’ io sono principe , e lòudatore di 
un’ arcadeiuin. 

Brig. £ anca mi, debolmente, sono membro della, 
medesima. 

Ton. Aura vii accademico? f a Brighella. 

Brig. GIhi el titolo de bidello, ma lazzo anca mi 
qualcoscla. 

Ou. 7/ accademia chiamasi dei Novelli, c se volete 
esserci anche voi ascritti, procurerò d' aggregarvi. 
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Cor. Sar<;bbc per noi troppo onore. 

Oli. Come vi chiamale 1 (a Corallina. 

Cor. Io ho nome Corallina 

Ton. E mi Tonin per servirla. 

Ou. Di che paese siete ’i ('a Tonino. 

Ton. Mi soQ venezian. 

Cor. Ed io sono nata a Bergamo, ma sono stata 
allc;vata fuori. 

Ou, E molto tempo che siete in questa città? T a 
Tonino. , 

Ton. Sarà tre zorni. 

Ou. Siete marito e moglie? ^ a CoralUna. 

Cor. Si signore , e abbiamo i nostri attestati. 

Ou. Ma per che causa vi riti'ovate qui ? Toìùno. 

Ton. Ghc dii'ò: la sappia, che mio pare. .. 

Ou. Ditemi in che stile componete voi ? ^ a Tonino. 

Ton. Per el più Bernesco, e in lengua veneziana , 
e me dileto de iinprovisar, 

Ott. Bravo ! De’ bei sali si sentono nel vostro idio- 
ma ! Gran bella cosa è l' improvvisare. Sicché 
vostro padre . . . Seguitate. 

Ton. Mio pare xe un mercante ricco venezian , el 
qual avendo dei negozj in Toscana . . . 

Ou. E voi , signora , in che stile componete? a 
Corallina. 

Cor. Un poco in uno stile , un poco nell’ altro , 
aneli’ io qnalclie volta dico dei versi all'improwiso. 

Ou. Bravissima ! E così I fn. Tonino. 

Ton. E cusi , el m’ ha manda in Toscana , e ca- 
pitando a Fiorenza, ho avù occasion de veder , 
e de praticar . . . 

Ort.. Io compongo volentieri nello stile eroico. ^ a 
Corallina. 

Brig. E mi in stil machcronico. 

Co/’. Ogni stile è bello e buono, quando si tratta 
felicemente. 

Ton. Comandela , die seguita la nostra istoriela? 

f ad Oliavi o. 

Ou. Voglio farvi sentire uno de’ miei sonetti eroici. 
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'Ton. Lo sentirò volcntiera. ( Ma col stomcgo yodo 
gh’ averò poco gusto. ) 

0«. Compatirete. 

Cor. Anzi ammireremo. Ma favorisca , sediamo. 
Cu. Come volete. 

Notate la diflicoltà delle rime , la novità del pcQ* 
siere , la torza e la condotta. 

7bn. Tutte cose maravegiose. 

Citi. Compatirete. Sopixt i fubnùti. 

Sonetto. 

De’ tcrrilnli tuoni al fiero strepito, 

L’ ori'ida , ciijia valle ornai rinil)omba ; 

Ogni avello si spezza, ed ogni tomba, 

E precipita il monte alto , dccrcpilo. 

Orsi, lupi, leoni han dato un crepito. 

Qual scordata, stridente, arida troniKi. 
&iuLra la terra o;nai ijual ' 'coniba. 

Io tremo c fuggo , e mi nascondo e sfi-cpito. 
Precipita dal ci«l Itioco a liz/.ellc, 

S’ ode di zolfo , e di bitume il tufib : 

E alle qiicrcic si dan tagli , c sbeiietìe. 
Sentomi pel teiTorc alzare il ciulii). 

Cbi avvien, clic i bronzi, c i f( rivi tuoni slieffc, 
Tremi del gran Tonante al ficr labbiilìò. 
Cor. Bravo ! 

T'oli. Bra\ issirao ! 

Oti. Compatirete. 

Cor. Oh , clic rime difiìcili ! 

Ton. Ghe xe parole, che le par canonac. 

Oit. Compatirete. 

Ton. Se la comanda , gbc dii'ò brevemente la cata- 
strofe dei mii accidenti. 

Ou. Catastixfi. Bella parola da mettere in un verso 
eroico ! Sì , la sentirò volentieri. 

Sri^. Anca mi , se cl padron se contenta , ghe re.> 
citerò una piccola composizion. 

Ou. Si , fa sentire qualche cosa del tuo. 

^rig. I compatirà. 

Cor. Ammii'crcmo. 
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Wcm. Sentìi-cmo il vostro spii'ito. 

Brig. I compatirà. Dirò uu’ ottava armigera su lo 
slil dell’ Ariosto. 

Ton. Un’ ottava armigera? Bravo ! 
iirig. I compatirà : 

p; mentre il cavalier salisce in sella , 

Vede il nemico die l’atlrunta a Iroute ; 

Ld egli mette mano alla rotella , 

£ iiei'o il guarda , cerne llodcniontc. 

Il nemico si lèrma, c a lui là velia 
Con (queste che dù ò parole pronte : 

Scindi di sella, o cavalier u-rantc, 

Ch’io li-voglio tagliare la corazza ,e il turbante. 
Ton. Pravissime^ ^Tre piè de più. ) 

■C'>r. Pivviva! 
hrig. 1 compatirà. 

Ott. Oh via, signori mici, favoriscano dirmi , per 
quale avventura si trovano ndla nostra città. 

7 uu. Spero , che se la saverà le nostre peripezie i 
la se moverà a compassion de nu. 

Ott. Pcr^ezie, mi piace j ma è prosaico. 

Cor. Siamo due potai sventurati. 

Ott Ma non si jiotrebbe sentire qualche cosa poe- 
tica ilei signor Tonino e ddia signora Corallina? 
Tcn. Se tài cmo cusi , eia no saverà l’ esser mio , e 
ini Ilo jiixlerò sperar gnente da eia. 

Ott. Ditemi in grazia, non sapete imitrowisarc. 
Ton. t^)i laiche volta improvviso. 

Oa. £bi.<iic, late cosi. Narratemi la vostra istoria 
improvvisando in versi. 

Ton. Se poi benìssimo. 

Ou. \ia dunque, fttc che nd medesimo tempo 
senta le vosti-e virhi , le vostre peripezie. 
lù'ig. Cdi , magari 1 Sentirò anca nu volentiera. 
J'i-n. Cosa diaen mugier? 

Cor. Dite voi la vostra parte, ohe io dirò la mia. 
Ou. Animo da bravi. 

7bn. Per nan ative, no ghe mcgglo dell’ ottava riuuU 
Ou. Beuisskuu ! Spiegatevi in ottava rima. 
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Hrìg. L’ oltana, l’ c el mio forte anca de mi. 

Toti, La compatirà. 

Oa. Ammireremo. 

Cor. Perdonerà. 

Ou. Mi meraviglio! 

Ton. In lingua veneziana. 

Ou. Benissimo. 

Ton. La compatirà. 

Ou. Non mi fate penare. 

Toiu Mio pare, che in Venezia è un hon mercante, 
A Fiorenza me manda a negoziar: 

Vedo de Corallina cl bel sembiante, 

E me sento alla prima innamorar. 

Benché ordenaria , e priva de contante 
M” ha savesto el so spirito obligar. 

Mio pare negoziar m’ha comandà , 

E mi per obedir , m’ ho maridà. 

Ou. Bravissimo! 

Cor. In Bergamo son nata , e da piccina 
Sono stata in Firenze trasportata, 

Ove imparai la lingua fìorcntina , 

Senza la gorga , che dal volgo è usata. 

Mia zia , che mi condusse , è contadina , 

E all’ orticcl mi aveva destinata. 

Erbe e fior coltivai, ma sopra tutto 
Pensai raccor del matrimonio il frutto. 

R'ig. Evviva ! 

Ton. Torno a Venezia colla mia novizza , 

El pare se n’accorze, e el me descazza, 

E tanto foco conti-a me l’ impizza , 

Che farme veder me vergogno in piazza. 
Tutto in un tempo ne vien su la .stizza , 
Chiappo sii, e vegno via co sta grantazza; 
Finche ho abito liezzi scino andai pulito , 
Ma admso me tormenta l’appetito. 

Ou. Oh bene f 

Cor. E finché vive del mio spo o il padre , 

A Venezia tornar noi non vogliamo. 

Fortuna , che per anco io non sou madre , 

Goid.roi.x.ni, 3 
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Onde in poca famiglia anrx>ra nataci. 

Pericolo non v’ è , che genti ladre 
Ci riihbìno i bauli che portiamo ; 

Mentre noi non abbiam , come sapete , 

Altro baili, die epiello che vedete. 

( mostra un piccolo baule , che è netta stanzat 
lìvig. Oh cara ! 

Tvn. Semo do povcrazzi sfortuna] , 

£ s’ avemo cazza in la fantasia , 

Per esser sempre povai spiantai , 

De voler coltivar la poesia ; 

Ma grazie al cielo , semo capitai 
Dove regna la vera cortesia. 

Spero poder sfogar la doppia bx'ama j 
De saziar la mia fame, e la mia fama. 

Ott. Oh , che lièlla cosa ! 

Cor. Signor, l'istoria nostra avete intesa; 

RIovetevi di grazia a compassione ; 

Noi persone non siam di molta spesa , 

£ alla tavola avremo discrezione. 

Due giorni son , che abbiam la gola tesa 
Senza mai mandar giu nè anche un boccone. 
E tanto tempo che non ho mangiato , 

Non posso più parlar, mi manca il fiato. 
Urig. Povcreta ! la me fa conspassion. 

Oli. Ho inteso tutto ; se posso , voglio anch’ io ri- 
sjKindervi con iiii’ ottava aH’iinprovviso. Io vera- 
uientc non sono solito a improvvisare, ma m’iii.^ 
gegnerò . (Se avessi il Rimoi'io addosso.) Basta, 
mi proverò. Conijiatiretc. 

Ho inteso , ho inteso i vostri casi strani. 

. Vi compatisco , e ho di voi compassione. 
Venite a casa mia ... A eiiite a casa mia . . . 
Venite a casa mia dunque domani : 

Voleva ilir , che veniste oggi, ma pci' causa del-» 
la rima vcrifte domani. 

Cor. Signore ,' mi perdoni , il verso potrebbe dirc 2 
, Venite a casa mia oggi c domani. 

Oli. E vero , ma par rebbe , che nou vi volessi pi». 
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Ton. Con un altro verso se comoda. 

Finché volete voi , vi lò j)adit>ne. 

Ott, Benissimo ! Torniamo da capo. 

Ho inteso , ho iiih so i vostri casi strani , 

Vi compatisco, e ho di voi compassione. 
Venite a casa mia , opgi e dimani ; 

Finché voktc voi vi fo padrone. 

Una rima in nm', ed una in one. 

Vivano i Fioivntiiii , e i Veneziani , 

Vivan le Muse, e A{k>11o . . . 

Vivan le Muse, e Apollo . . . 

Brìg. Mio padn)iw. 

Ott. Sì.Vivan le Muse , e Apollo mio padrone : 
Venite, che. a cenar meco v* aspetto. . . 

Ton. Io vengo tosto, e le sue grazie accetto. 

Ott. Evviva , bravissimo ! Senza alti’i complimenti 
venite in casa mia j Brigliella vi condurrà. Vi 
farò vedere i capitoli dell' accademia ; vi darò la 
vostra patente. Oggi si reciterà , e voi vi farete 
t>nore. Bravi ! evviva ! mi consolate. Voglio , che 
facciamo de’ millioni di versi. 

Innalzar il suo nome ognun procura, 

E di noi stupirà . . . Madre natura, (porte. 
Ccn\ ( Oh , che vaga , c gentil caricatura. ) 

Brig. Andemo,. e no perdemo tempo. 

Cor. E mio fratello ? 

Brig. So che Arlecchin 1' é vostro fradelo. L’ è mio 
patrioto. L* é anca lu un poco poeta j l’ introdur- 
rò anca elo , e el magnerà. 

Venite amici , io vi conduco dove ' 

Risplcnde il sol ... di mezzo dì , quando , 
non piove, {parte. 

Ton, Quando glic sia da laorar su i piatti , 

Andemo a secondar sti cari matti, (parte, 
Cor. Scrivasi fra le cose rare e strane, 

Ch’oggi la poesia ci ha dato il pano. 


Fu» on ATTO mina. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PIUMA. 

Camera con taroHno. 

Rosaura e Fhrmde^ 

Ros. ^^iii , signor Fiorindo , qui in questa camera 
staremo con più libertà. 

Fior. Ma non vorrei , che il vostro signor padre d 
sorprendesse. 

Ros. Non vi è pericolo. Egli sta presentemente in 
compagnia di un poeta , e di una poetessa fore- 
stieri , che sono marito e moglie. E poi se anche 
qui mi ritrovasse con voi, non potrebbe dir nul- 
la, avendomi egli stesso accordato, che possa a voi far 
vedere i miei sonetti , e si compromette , che voi 
non sappiate rispondere. 

Fior. Sappiate , che la risposta ad uno di essi è fìtta., 

Ros. Così presto? 

Fior. 0 bene , o male , ho risposto ; ed ho credu- 
to, che la celerità possa acquistarmi maggior me- 
rito dell’ attenzione. 

Ros. Deh, non mi sospendete più lungamente il pia- 
cere. Fatemi sentire questa vostra quasi estempo- 
ranea risposta. 

Fior. Vi servo subito. Compatirete. 

Ros. So il vostro merito. 

Fior. Favorite se pur v’ aggrada l^ere il vostro 
secondo sonetto, ed io alle quartine, ed alle ter- 
zine di mano in mano vi risponderò. 

Ros.. Lo farò per ubbidirvi. Dopo il sonetto petrar- 
chesco , con cui Nice si disponeva di palesare il 
suo amore a Fileno , la stràsa Nice con un’ altro 
sonetto di stile piano , e comune si risolve di pa- 
lesarlo. 

Fior. Ed io faccio , che nella risposta , Fileno « 
Nioe spieghi il suo seedimeato. 
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Ro$. Mi soi-à caro sentirlo. 

Sonetto. 

Poiché amor mi consiglia a dir mie pene, 

Quel che ni’ ai'dc non taccio intenso ardore; 
Vo’ svelar la mia fiamma al mio pasture, 

In cui solo ho ririosta ugni mia spcnc. 

Piar. Fileno risponde colle medesime ultime parole: 
Sento , o bella , pietà delle tue pene , 

Ed eguale nel sen pro\o 1’ ardore. 

Più lélice di me non fia pastore , 

Se di te m’ alimenta amica speric. 

Mos. Da Filcn, che nel petto il mio cuor tiene. 

Se pietà sperar posso , e non rigore , 
Fortunato penar , dolce dolore , 

Sola , e vei a cagion d’ ogni mio tiene ! 

J^or. Nicc , che del mio cor l’ impero tiene , 

Suol usar meco , e non U'iner rigore. 

Nascer può dal suo sdegno il m.io dolore , 
Vicn dalla sua pictadc ogni mio bene. 

Ros. S^pia dunque Filcn eh’ io peno ed amo , 

Che il fruito degno dell’ onesto affetto 
Di mia fede in mercé sospiro e bramo. 
fhr. Se tu mi ami , idol mio , sappi eli’ io t’ amOk 
E a misura del tuo gentil alletto , 

Darti prova del mio sospiro e bramo. 

Ros. Or c1k3 V arcano mio ra’ usci dal petto. 

Amor pietoso in mio soccorso io chiamo, 

E da Fileno, il mio coulìirto aspetto. 

Plor. Più frenar non poss’ io l’ amor nel petto , 

Nicc sola sospiro , e Nicc chiamo , 

E la sua desb-a , ed il suo core aspetto. 

Ros. Più fi-ennre non puoi 1’ amor nel petto? 
jT/or. Nicc sola sospiro , e Nicc chiamo , 

E la sua destra , ed il suo core aspetto. 

Ras. Ah , se creder potessi, clic la vostra risposi- 
fosse dettata dal cuore , lèi ice me ! 
fior. Da dove eblie origine il vostro Kinetlo^ 

Ros. Da una vera passione. 
fior.. £ il mio da uo ailfetto siiK^. 
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Jlos. Credete voi , eh’ io abbia inteso parlar di Nìce? 

/7or. Sotto il nome di Nice , scorgo quel di Rosaura. 

Hos. E Fileno chi è ? 

J^lor. Fiorindo, che a Bosaura risponde. 

Hos. Ah , signor Fiorindo , voi avete rilevato dal 
mio sonetto quello, che altrimenti non avrei a- 
vuto coraggio di dirvi. 

Fior. Spesse volte le Muse hanno fatto finezze slmili. 

Kos. eie effetto potrà produrre questa mia poetica 
confessione? 

Fior. Le nozze , se vi degnate approvarle. 

Jliis. Dunque dalla poesia deriverà il maggiore dè*^ 
miei contenti. 


SCENA II. 

Beatrice e dettù 

5ennI\osaiira , che fate qui in questa camera ? 
E voi , signor Fiorindo , dove avete imparate le 
convenienze ? 

Fior. Signora, non è questa la prima volta , ch’io 
sia venuto in casa vostra. 

Bos. Mio padre mi ha detto, che gU faccia vedere 
un certo sonetto. 

Beat. Vostro pad»-e è un pazzo. Egli ha meno 
giudizio di un ragazzo di dieci anni , ed io , 
die per mia disgrazia sono sua moglie , not< 
voglio perdere di vista il decoro vostro , e di 
questa casa. 

Fior. Signora Beatrice , io ho tutta la venerazione 
per la vostra casa , e tutto il rispetto per la si- 
gnora Bosaura. 

Becu. Ebbene , dunque cosa pretendete da quest» 
ragazza ? 

Fior. Se non temessi nna negativa , vi spiegherei 
il mio, desiderio. 

Betu. Io sono una donna ragionevole j se parle- 
rete, vi risponderò. 
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Ftor. Vedo che mi capite , senza eh’ io parli. So* 
spiro le nozze della signora Rosanra. 

Beat. E voi , signorina , che cosa dite ? 

Bos. Mi raccomando alla vostra bontà. 

BeaL Sì, ora vi raccomandate a me. 

SCENA m. 

Ottano e detlù 

T? 

Ou. A-icco qui , sempre gente in questa camera. 
Dove scrivo non voglio nessuno. 

Beat. Io ci sono venuta , perche il mio dovere mi 
ci ha portata. 

Ott. Favorite andar nelle vostre camere. 

Blor. Signor Ottavio , perdonatemi. 

Ott, Vi riverisco , Breviano Bilio. 

Bent^ Posso parlarvi di un afiTare che preme. 

Ott. Signor no. Ho da correggere la prefazione 
per l’accademia di questa sera. 

Beat. Signora Rosaura, andiamo. 

Bos. Anch’Io avrei da terminare una conqposizione 
per questa sera. 

Ott. Terminatela , e voi lasciatela stare. 

Beat^ Si , fate bene. Resterà qui col signor Flo- 
rindo. 

Ou. Breviano Bilio è nostro accademico. 

Beat. E io . . . , 

Otf E voi andate a badare alla rocca. 

Beat. Mi preme Fonore di quc.sta casa. 

Ott. Se vi pi'euiessc 1* onore di questa casa , no» 
sareste un’ ignorantaccia , inimica della poesia. 

Beat. Più tosto , che avere La m;dattia dei versi , 
vorrei essere zoppa, e guercia. 

Ott. Gente cui si fa notte innanzi sera. ( siede al 
tayolino. 

Beat. Il belT onore che acquisterà la vostra fi* 
gliuolpl 

Ou» Geau cui si fa mtie iimmù sera. 
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Beat. Uomo senza cervello ! 

OiL Gente cui si fa notte . . . 

Beat. Voi mi volete far crepare. • 

Ott. innanzi sera ... 

BeaL 11 diavolo che vi porti. ( parie. 

SCENA IV. 

Ouayio , Bosaura e Fhrindo.. 

Ou. Cjente cui si fa notte innanzi sera. 

Gente cui si fa notte innanzi sera. 

Figlinoli miei lasciatemi in gliele. Ho da MiTCg- 
gere la prefazione. Il principio non mi dispiace. 
O ignorantissima temeraria gente , cAc contro 
la poetica sosTumana virtù , ingiurie pessime 
scaricate. . . 

Kos. Signor padre , vado anch' io a terminare la 
mia composizione. 

Ou. Sì. Per dar principio, alle nostre accademiche 
- oserei tazionL 

Fior. Aneli’ io. vi leverò l’ incomodo. 

Ou. Si. Ragion vuole , che io , poiché del princi- 
pesco onore . ... 

Ros. Il signor Fiorindo può venir meco I 
Ou. Si. Parola deW istituto nostro fàccia . . . 

Fior. Mi permettete , eh’ io vada ad assistere b 
signora Rosanra ? 

Ott. Si. E del titolo nostro , e dell’ accademia pa-- 
storale . . . 

Ros. Vado. 

Ott. Si. Sappiasi dunque . . . 

Fior. Ed io l’ accompagno. 

Ott. Sì. Sappiasi dunque ... 

Fior. Andiamo a terminare le nostre composizioni., 

( a Rosaura. 

Ros. E se viene la signora matrigna? 

Fior. Due onesti amanti non si prendono sogge- 
wnc. Andiamo là , mia cara Nicc. 

JVtcc sola sospiro , e Nùx chiamo , 

E la sua destra ^.cd ii suo oor* aspetto.. 
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Ros. Amor pietoso in mio soccorso io cftùimn^ 

E da Fileno il mio corifòrto ajtetto. , 

( partono. 

SCENA V. 

Ouario solo. 

Ascolta , / alza -un poco, e poi siede. 

c 

VJhe brava ragazza è costei ? Ella é 1’ unica mia 
consolazione ; non la mariterei per tutto l’ oro 
del mondo. La voglio in casa con me , me la 
voglio goder io la mia virtuosa figliuola. Ma 

3 ui conviene terminare la prefazione. Quanto mi 
à fastidio dover comporre in prosa ! Se avessi 
da scrivere in versi mi sareblic più facile , in 
caso di bisogno , mi ajuterei col Rimario. Orsù, 
sono nell’impegno, convien ch'io fàrcia di tutto 
per riuscir con onore. Poco manca alla sera. 
Vediamo che ora è. ( mette fuori V orologio. ) 
Oh , diavolo ! Mi sono scordato di caricarlo j 
non va ; <1 giù la corda , non ^ che ora sia. 
Ehi ! ( chiama ) Brighella ? Brighella anderà a 
vedere che ora è , e mi accomoderà 1’ orologio. 
Io non voglio perder tempo. Ehi , Brìghelia ? 
starà componendo , vi vuol pazienza ; verrà. 
Andiamo avanti. Poiché se tutte le arcadi , ed 
accademiche denominazioni ... 

‘ SCENA VI. 

Brighella e detto. 

Brig. Sior padron . . . 

Óit. La noveua ùutituzione nostra . . . 

Brig. Gh’ è qua un zovene spiritoso dilctante .mea 
lu de poesia, fradefo desiora Corallina, che votì 
ria rtvcrirla. Eia contenta , che el passa? 

Ou. Non senza ponderazione e mistero . . . 
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Brìg. Eia contenta, clic cl passa? 

Ott. Sì. Non senza ponderazione e mistero. 

Brig. Adesso el fazzo vc)^r. Povcrazzo ! che el 
magna anca ciò. ( parte. 

OtL Im novella pianta <f alloro ahhiamo noi per 
impresa . . . Biighella , tieni quest’ orolopio e acr 
comtHlalo sulle ore di piazza. Brigliella e andato 
via, Qii.ilchc nuovo ostro lo avrà ricliiam.ato. Or 
ora là} finito. Poiché siccome le tenerelie piante 
crescono coll’ andar del tempo , e della loro oirt- 
Ira ingombrano i larghi piani. 

Oh, bel poetico sentimento prosaico! 

E della loro ombra ingomliano i larghi piatii. 

SCENA vn. 

Arlecchino ed Ottavio. 

Ari, X azzo umilissima reverenza: 

Ott. Tieni. ( senza guardarlo gli dà l'orologio , 
credendolo Brighèlla. 

Noi così parimenti quaì novelle piante . . . 

Ari. A mi ? 

OU' Si. Non vedi , che va male ? Noi così pan- 
mente , . . 

All. Cossa ghe n’oio da làr ? 

Ott. Va via, lasciami finir questa prefazione. 

Ari. L' c un omo generoso , el m’ na donà un ror 
logio alla prima. Pazienza : 1' anderò a vender. 
( vuol partire. 

Ott. Anaremo i teneri ranutscelli . . . Clii i colui, 
clic parte da questa camera? ( vedendo Ariec-! 
chino. ) Ehi t galani* uomo ? 

Ari. Signor. 

Ott. CIk cosa volete ? Che cosa fate in questa cat 
mera ? 

Ari Eh, gncntc, vago subito. 

Ott. Che cos’ è questo ? 

Ari. L’ é r gilètto dello so grazie.. 
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Ou. Come ? n mio orologio ? Ah , ladro disgrazia- 
to. Tu mi hai rubato 1’ orologio. 

lArl. Se la me 1’ ha dà eia colle so man. 

Cu. Ehi , chi e di là ? Presto , voglio mandar a 
chiamar gli sbirri. 

g4 H. Me maravejo , sior , son un galant’ omo. 

On. Sci un disgraziato, un ladro, un a.ssassino. 
Ti sei introdotto in casa mia per rubare, c tl 
sci prevalso della mia disti'azioue per rapirmi 
l’orologio di mano. 

kéi-l. Gbc digo, che son un omo onorato. 

Ou. Le Muse, che non abbandonano i suoi divoti, 
mi hanno avvci-tito in tempo per iscoprirti. 

j4rl. Sia maledetto quando son vegliò qua ! 

Ott. Ti voglio far frustare , ti voglio far andar in 
galera. Rapace , rapitore , empio , rii'liacco. 

Ari. Son un W'fno (fonar, corpo di beuxo. 

Ou. ( Come ! È un poeta ? ) 

Mi oi’eie l’oi rubato f orinolo ? 

Ari. Mi^ son im galcuit' om , non un mariolo. 

Ott. ( È poeta , è poeta ! ). Caro amico , vi do- 
mando perdono. Ditemi , siete voi servo d’ Apollo? 

Ari. C(uito (uicor io colla chitarra al colto. 

Ott. Oh , caro ! Vi domando un’ altra volta jienlo- 
no. Io ero astratto, io ero dall’estro invaso. Di- 
temi come è andata la co.sa dell’orologio ? 

Aìl. Me r avi dà colle vostre nian. 

Ou. Si, è vero. Ilo creduto di darlo a Brighella ; 
compatitemi , c in quest’ abbraccio rkcvelc un 
pegno dell’ amor mio. 

Ari. ( Sta volta , se no savevo far versi , stavo 
fresco. ) 

Oli. Ditemi , caro , chi siete ? come vi chiamale ? 

Ari. Ali me chiamo Arleccliin , e son fradelo di Co- 
lalliiia. 

Ou. Fratello della signora Corallina ? 

Ari. Per serxnrla. 

Ou. Di quella brava imprOYvisatticc ? 

Ari. Giusto de quclin 
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( OtL Ohy benedetto ! Lasciate eh' io ri dia nn 

bacio , e che vi giuri perpetua amicizia , e poe- 
tica fratellanza. 

jiti. La sappia , slor , che le cose le va mal. 

Ou. Sa|>etu anche voi improvvisare ? 

Ari. Qualche volta. 

Ou. Bravo ! 

AH, L’ è tre zorni , che se magna pochetto. 

Ou. Questa sera si farà in casa mia una l>clla ac- 
cademia. 

AH. Me nc rallegro. E la me creda , signor , che 
ho lina arac terribile. 

Ou. Sentirete , sentirete , che roba. 

AH. Se mai la se contentasse . . . 

Ou. Io compongo nello stile eroico. 

AH. De farne qualche cosa . . . 

Ou. E mia iiglia compone nello stil petrarchesco. 

AH. La favorissa de ascoltarme una parola sola. 

Ou. Dite pure , v’ ascolto. 

AH. Ho fame. 

Ou. Si , caro , si mangercte. Venite qui ; veglio 
farvi sentir un sonetto. 

AH. Lo sentirò più volentiera,dopo che averò magnà. 

Ott. V'oglio , che mi diciate la vostra ofinione. Ma 
ceco quel diavolo di mia moglie. Non posso se- 
guitare il sonetto , non posso terminare la pre- 
lazione. Prenderò i miei tògli , e mi anderò a ser- 
rare nella camera di Brighella, (parte. 

Ah. Ah , signor poeta. ( dietro ad Ouario. 

SCENA vm. 

Beatrice ed Arlecchino. 

..Beat. VjTalant’ uomo , chi siete voi ? 

AH. Un |Kx:ta per servirla. 

J?ertt.Siete anche voi uno scroccone simile al signor To- 
nino e alla signora Corallina ? 

Ari, Giusto j soQ fi-adcUo della sigqora CoralUiUk 
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Beai, E siolc anche voi venuti' a scroccare con essi t 
Procurerò anca mi tle farine onor. 

Beat. Fan'ste meglio andare a lavorare. 

jirl. Per dirgliela , no ghc n’ ho troppa volontà. 

Beai. Signor si , col jueteslo d’ esser poeta , si fa 
viti oziosa , c da vngalKindo. 

Ari. Chi è eia , iti grazia ? ' ; 

Beat. Sono la padrona di questa casa. 

Ari. M' iinmagino , che la sarà poetessa anca da. 

.Bcflt.Sono il diavolo che vi fiorti.Aiidatc fuori di qui. . 

Ari. Cftinc ! Ciisi se scazza i galantomcni ? 

Beai. Andatene , allrimeiiti vi farò cacciare per . 

fòrza. 

Ari. La donna brava , c accorti. 

Scaccia dii ghc voi tor, c tol chi porta, (/in/’te. 

SCENA IX. : 

Corallina c Beatrice. | 

S . 

ignora , perchè scacciate voi mio fratello ? 

Beat. Perchè la mia casa non ha da essere il ri- 
cetto dt;i vagalioiitli. 

Cor. Signora mia , permclletemi , di’ io vi dica un 
apologo. 

Bea'* Che cos’ è quest’ apologo ? 

Cor. Vuol dire una favoletta. 

Bea.'. Io non mi caro delle vostre scioccherie. 

Coi’. Sentitela , e non vi dlsjtiacerà. 

Cadde (ina pecorella dentro nn pozzo , 

E Iacea per uscir qualche scbianiazzo ; 

Ed nn lii|io, che aveva pieno il gozzo , 

La derideva , e iic facea .sti’apazzo. 
tiiiinse il ] (astore , e uccise il lupo sozzo, 

Pi la pecora trasse fuor del guazzo. 

S’ io la jtccora son die si slnipazza , 
lìaminitnlalcvi il Inpt), o genie pazza. 

/>«i/.Co!i> !(Jlie leni(TÌlàè ipie.sta?lJare a me di pazza? 

C<.. Signora, v’inganiK.lc, io non parlo di voi. 

GolJ.yoi.Xyn. 4 
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Beat. Dunqtiu di dii r.arlatc ? 

Cor. Parla la favola di dii ride dd male ali fui , 
di dii si liellà delle alirai miserie , di dii iiou 
porgerelilie la inaao a im misero die si alloga , 
per trarlo fuori da! suo jitiicoli). 

Beat. Io non lio sentimenti si liai haii. Piace a ine 
piiis? la carità , ma mi piace farla a dii la iiurila. 

Cor. Sapete voi distinguere dii più mirili la rarità? 

Beat. M’ insegnereste aneor questo ? La carità la 
meritano i poveri die vanno questuando, q: ci 
die sono imperleili , quei die dninaniiauo jiu tà 
colle loro lagrime, colle loro strida. 

Cor. Permettetemi, di’ io vi reciti mi’ altra favola. 

Beat. ]\li direte qualclie alli’a impertinenza ? 

Cor. Non vi è jierieolo. 

Vi soli qiiatiro animali in una grotta , 
Ciaseun de’ quali il nuovo cilio as| clla: 
Entra il eiistiKle, e tre eli loro in liotia 
(ili vanno iiicouti-o per mangiale in fretta. 
11 coniglio non esce , c non barliulta , 

E quel che d.igli il suo j>adrone accetta. 
E il padroii j.orgeal Inioii coniglio il Irofln, 
Pcrdiè gli altri trovar lo san p<T lutto. 

Beat. \’ii()l dire la vosti-a tàvola, jier quel che in- 
tendo , che la calila va fatta a dii non la sa 
domandale. 

Cor. Per 1’ appunto. 

Beat, (luand’ è cosi , i poeti certamente da me noir 
r avranno. 

C or. li perchè ? 

Beat. Perchè essi domandano più sfacdatamcntc de- 
gli altri , onde li disprezzo tutti egualmente. 

Cor. Lui’ altra favola , e vado vìa. 

Beai. Oh , sono annojata ! 

Cor. Di animali jioit;ini era una ti'iippa. 

Che mangi. iva di semola la pappa ; 

Di moscato fu lor data una zuppa 
Entro le madrcperle fatte a cajipa. 

Ciascuno si ritira , c si raggnippa 
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E da! moscato , o dalle jx ric scappa ; 

Onde queste parole sono uscite; 

Ai porci non si daii le in.ir^'arito. ( parte. 
Beat. Temeraria , indi’^na ! (^>iu;sto ancor dorn’» 
sofli irc ? Giuro al cielo , se non mi vendico , non 
sou dii sono. 


SCENA X. 

Tonino e Beatrice. 

P 

Ton. 3- airona reperita , con dii la p;h’ ala ? 

Beat. (jOii quella temeraria di vostra iuof;lie. 

Ton. Despraziada ! Cossa };li’ ala fatto? 

Bea!. Mi ha perduto il risjiefto. 

Ton. Bai’oiizclla ! La pi-cpo dirrne come da stada ? 
La castif^licrh. ( Bisogmi iiuhonirla , chi vuol 
magnar in pase. ) 

Beat. Fa la dottoressa, dice gli apologhi, dico lo 
(àvole , e ollènde , e tocca sul v ivo. Tu casa mia? 

Ton. Me par impiissiliile , che Corallina sia staila 
capace de un’ insolenza de sta sorte , perche so 
.con quanta stima, e con quanto rcspetlo le par- 
la de da. No la fa, che lodarse della so hontà , 
e della so cortesia. ( A'oggio veder so me basta 
r animo de tariiiela amiga , aedò che no la me 
rehalta. ) 

Bea . Questa non è la maniera di vivere a spali* 
altrui a forza d’ impertinenze.. 

Ton. Mi ghe assicui-o , die sparzeria tutto d san- 
gue gh’ ho in te le vene, perchè mia muggicr 
non gh’ av'cssc dà sto desgusto. 

Beat. Vi dispiacerà pcrdiè temete , eh’ io vi faccia 
usirire tli questa casa. 

Tori. La me perdona , no la me cognosse. Mi son 
un omo, clic vive |kt tutto , e se no la me ve- 
de voleutiera , in sto momento son pronto andar 
via. Me (Icspiase unicamente esser sta causa del 
po disturbo , perchè , la me permcta che ghe lo 



( 


4o IL POETA FANAT[GO 

diga de cuor , eia xc ima persona che stimo infì- 
iiilamente , e ghc zuro , che in lutto quel mondo 
che Ilo pratica , non ho trova una persona più 
giusta , più amabile , più discreta de eia. 

Signor poeta , mi burlate voi ? 

JTufi. Non soli capace de torme sta liìiertà. Ella la 
xe una signora che ohliliga a prima vista , che 
liga i cuori delle pci-sone , e che imj;rime in tei 
medesimo tempo amor , reverenza e respctto. 

£ent. Signor Tonino , non istate cosi Li disagio. Ac- 
comodatevi , e sedete. 

To/i. Per olAicdiiTa , accetterò le so grazie. (Eh, 
questa cole donne la xc una scuola , che no fa- 
la mai.) f prende te sedie. 

Seal. (Povero giovane Ile sue disgrazie mi muovo* 
no a compassione. ) 

Ton. La^ se comoda prima eia. 

Seat. ( È tutto civiltà 5 bisogna sia una persona 
ben nata. ) 1 

Ton. Chi dirave mal, che ima signora come eia, 
savesse cusi ben governar una casa , e gh’ avesse 
massime cusi giuste , cusi economiche , cusi esem- 
plari ? 

Seat. Certo se non foss’ io , povero mio marito ! 
Questa casa andcrehbe m rovina. 

Ton. Ma ! 1’ è sta ben lortunà cl sior Ottavio a tro- 
var ima miiggicr coni’ eia. Una certa simpatia sen- 
to , clic me obliga , e mi trasjiorta a consagrar- 
ghc, cola mazor onestà e modestia tiilo cl mio 
cuor. 

Seat. Ah , signor Tonino, voi siete poeta. 

Ton. Cossa vorla dir jkt questo? 

Seat. Siete avvezzo a fingere. 

Ton. Un tempo i poeti lliizeva, quando i se servi- 
va dclc favole per spiegar i piroprj pensieri , e 
quando cole iperboli , e coi trasiali i vestiva de 
liuti colori le pai-ole, e i concetti. Adesso la poe- 
sia è deventada piana e sincera , e che »ia la ve- 
l ità , la senta un sonetin , che ho fatto in lo- 
lle de eia. 
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Bea'- In lode mia ? 

Ton. In lode soa . 

Bt' it. (^osì presto ? 

jTon. L’ averlo fatto presto , giiistifica , clic l’ho fat- 
to de cuor. ( No la sa , clic so improvvisar. ) 
JìerA. Io veramente non eino la poesia, 
yoii. Se non la voi che plic lo dica, pazienza. 
Beai. E nn sonetto in mia lode ? 

Ton. Seitz’ altro. 

Beat. \ ia , perchè 1’ avete fatto voi , lo sentirò vo- 
lentieri. 

Ton. (Scntirse lod.ir piase a tiiti , c spcciahnculc 
ale doue. ) La senta , c la compatissa. 

6'oneìl'). 

Morbido, c folto crin fra il biondo c il nero , (a) 
Spaziosa fronte , c bianco viso c pieno , 
(tcclno celeste or torliido , or sereno , 
Angusto labbro, rigo) oso, austero. 

Tenera e breve man , liegna d’ iinpeiv), 
Candido , bipartito , ainabil seno , 

D’ ogni proporzion corpo ripieno , 

Aria sprezzante , e portamento altero 

Questa è di voi visibile bellezza , 

Ma di gloria maggior d<'gna vi rende 
La velata lallà , che più si apinczza. 

Spirto, che tutto \ede, e tutto intende, 

Arte, che tutto brama , c lutto sprezza , 
Cuoiv , clic ni.inda liamme, e non .s aeceude. 
Boat. Caro .signor Tonino, voi mi inoililicalc. 

Ton. Ilo ilitlo anca poco a quelo che dir doveria. 
Oh , se a sto sp ietto gbe potesse metter la eoa , 
la sentirave qualenssa de. più. 

Beat. Io non lo merito eertamentc. 

Toh. Ma po-'sibilc , che la sia tanto nemiga de la 
poesia ? 

(n) Quexto , (di’ inciiTa , era il ritratto JelT attri- 
te che Uiceva la parte di Beatrice , la signora Ca- 
terina Laiuli, 
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Beat. In ver ita , che ora la poesià mi comincia a 
piacere. 

Ton. Eia contenta , che ghc daga qualche lizion 2 
Beat. Si , mi farete piacere. 

2'on. Benché cl sp sior consorte ghe ne sa più de 
mi, el ghe poderi insegnar megio. 

Beat. Oihò! non ha maniei a , non ha conaunicatlva . 

IinpariTÒ più facihncntc da voi. 

Ton. Dii ala più mal dei poeti ? 

Beat. Nò certamente. 

Ton. (ihe voiia ben ? 

. Beat. I poeti della vostra sorte meritano tutta la 

propensione. 

Ton. Ghe piase cl mio stil ? 

Beat. Voi componete con mia grazia che innamora. 

- SCENA XI. 

Ottavio che osserva e detti. 

Ott. (IVIia moglie accanto al poeta veneziano! ) 
Ton. Come ala liilto a innamorarsi cusi presto ? 
Ott. ( Innamorarsi ? ) 

Beat. Elfetto del vostro merito. , 

Ou. Signori , li riverisco. (" alterato. 

Ton. ^'i"vitor obbligatissimo. 

Ou. Come si divertono , ]iadroiii miei ? 

Toji. Son cpià, che me dago l’onor di? in.sinuar cl 
gusto de la poesia nell’ animo de la siora Beatrice. 
Ott. Eh , voi non me lo darete ad intendere. Bea- 
trice è nemica della virtù. 

Beat. Credetemi , marito mio, che ora principio a 
prenderci gusto. 

Oli. Dite davvero ? 

Ton, Me impegno in pochi zomi de Hmla poetessa. 
Ott. Oh , la fortuna il facesse ! 

Beat. S(' volete che impali qualche cosa , non mi 
sturbate. 


ì ^ 
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Ott. Nò , non vi sturbo, v;ido via. Caro poeta mio, 
magnatele i versi , le rime. Fate voi , mi racco- 
mando a voi , vi sarò eternamente olihligato. Bea- 
trice non griderà più contro le accademie , con- 
tro le Muse. Che siate l)ciiedetto ! (Caro poeta 
Il ciclo me i’ha mandato.) ^ porle. 

Beat. Avete sentilo ? Mio manto a voi mi racco ■ 
manda. 

Ton. E mi forò cl mio dover. 

Be(a. M’ insegnerete ? 

Ton. Ghe insegnerò. 

Beat. Ma quando principierete ? 

Tati. Quando che la voi. 

Beat. Sono impaziente d’ apprendere le vostre le- 
zioni. 

Ton. Vorla , che adesso ghe scomenza a dar una 
lizionzina. 

Beat. Mi fai-cte piacere. 

Ton. La senta sti versi ; i se chiama endecasillabi, 
cioè de uudese pie.» I xc otto versi , che forma 
un’ ottava rima. E1 primo se rima col terzo , 
e col quinto. E1 secondo col quarto c col sesto, 
c i dp ultimi da so posta. I.a ascolta sti ottava, 
la la impara , e per adesso glie liasfa cusi. 

Xè un dono de natura la liellezza , 

Che se jierde col tempo , e se ne va. 

Xe un don della fortuna la ricchezza , 

, Che podcria scambiarsc in jiovertù. 

Quel che se stima più , che più si apprezza 
Xe la fede, el buon cuor, la cari 
Questa xe la lezion die mi ghe dago ; 
la impara sta otta vetta , c me iic v.ngo. 

(* parie.. 

Beat, Questo giovine mi ha incantato. 
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.SCENA XII. 

BrtrhcU'j, da b.dfU'J e detta. 

• c. 

.By-ij;'. Oisnioi-a padirna, me rallegro, die la sia dc- 
^’Cl)tacIa aaiiga della poc,sia. 

Beai, (ila pai-ole , La ver.?i , La conccUi, die là- 
l'ehhei-o iiiiianioi an? i sa.ssi. ) 

Bvig. Coiuandela , rlie glic recita una otlavctta? 
Beat. JiL , non voglio M-iiliro le tue freddure. 

Bvici. Anca mi me inzegno. Sou’ anca mi un po- 
clieliii jHKla. 

Beat. \ a’ al diavolo tu , e la jxiesia. 

Bri}^. I\Ia cl jiatron m’ La dito , clic anca da la 
scomi'irza a dilettar.se de sta Leila virtù. 

Beat. Tu , e il tuo padrone siete due pazzi. (" parte. 
Briif. Boni Elo questo el gii.sto die 1’ La cliiappà 
alla poesia ? AL , jnir tiopjio l’ è vero ! Le donne 
BOI! volli] lili , • 

Come (Id cielo insfahili le nubili. (' parte. 

SCENA XIII. 

Sala illuminala. 

Ottavio vesti'o pompn.<:ameiilc , e seguito da tutti i 
peìfonaggi. Siedano. Ottavio s’ (Uza , e dopo aver 
fatto riverenza , Ic^g ’ , e recita come segue. 

ignorantissima Laueraria gente, ascoltatori miei 
gentilis.simi, o ignorauli.ssiina temeraria gente , c-lio 
confnj la poi’tica sovrumana viitù , ingiurie pe.s» 
sime scaricate ; eccoci a disjxdlo vostro .dia tiu 
line uniti , ragimati , e raccolti , per dar princi- 
pio alle nostre accademicLe escici lazioni. Éagiou 
■\'uolc , die io , jxiieliè del princi|X’sco onoi-e iii-^ 
s ignito mi trovo, parola dell’ istituto nostro altrui 
faccia, e del titolo nostro, e dell’ accademica pa-^ 
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storalc , primitiva , novella impresa nostra , tutti 
e ciascheduno di quei , che mi ascoltano cauta- 
mente avvcrlisca. Non senza pondei-azione , e mi- 
stero la novella pianta d' alloro abbiamo noi per 
impresa scelta, eletta, e destinata ; poiché , sicco- 
me le tencrclle piante crescono coll’ andar del 
tempo , e della loro ombra inp;ombrano i larghi 
iani , noi cosi parimente, quali novelle piante, 
all' acqua d’ Ippoci'cnc inafliatc, andremo i tene- 
ri ramuscelli in forti e robusti rami cangiando. 
Crepale dunque , invidiosi ; si crcj>atc ( accade- 
mici geniiliasimi , meco esclamate voi pure ) si , 
crepale d’invidia invidiosissimi, che noi invidia- 
te, jxiiché il serenissimo , biondo , canoro pol- 
lo trasformerà (jucsta nostra sontuosa , e bene il- 
luminata sala nel monte celebralo Parnaso , e le 
virtuose donne accademiche nostre in Muse tra- 
sformate saranno , e noi saremo in satiri conver- 
titi; e il sommo Giove scaricherà sopra noi i fid- 
mini della sua clemenza , e la proviaa madre ter- 
ra ci aprirà il seno benefico, per seppellirci tutti 
in un’ abisso di gloria. Ho detto. ( siede. 
Fidalma Ombrosia , a voi. f a Rosaura, 

J{(ìs. Dirò una breve canzone lirica. 

Ou. (Sarà petrarchesca.) 

Ros, Amore , involto ne’ tuoi lacci ho il core , 

Nè che si sciolga , e lo sprigioni io ciucilo , 
Poiché in vai! spargerci le voci ai venti. * 
Chiedo soltanto , che 1’ aspro rigore , 

Onde assalir , e circondar mi vedo , 

Per te in parte si tempri , c si rallenti. 
Chiedo de’ miei tormenti 
Scemato il tristo, e grave 
Peso , che oppressa m’ ave ; 

Chiedo , che tua pietà mi porga aita 
Prima , che manchi in sul finir mia vita. 
Aspra è la piaga che nel seno impressa 

Fu dallo strai che non ferisce invano , 

E di colpo Icggicr pago non resta ; 
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Ma dello strai la ferrea pulita istcssa, 

Del mio leggiadix) fcritoi’c in mano , 

Alla pia|>a listai balsamo appri-sta. 

Quella , che pria funesta 

Parve ragion di pianto , ’ 

Ora è il mio più bel vanto. 

Perdona , amor , se il pentimento è tardo ; 

Amo , e stringo i tuoi lacci, e bacio il dardo. 

Porre vogf io didle bilance a un lato 
L’ aspre pene sofferte , e i crudi affanni , 
li! dall’ altro un jiiaccr solo amoroso } 

Pi vedrò questo di l’cccnte.nato 
Premer sua lance , e dei passati danni 
"V'incerc il duro grave peso annoso. 

Amor orgoglioso 

Più in suo voler non sembra, 

Di lui più non ramnicmbra 

L’ abna , che lieta lassi , il crudel modo , 

E lieta piango , e de’ miei pianti io godo. 

Ou. Bravissima! Evviva P'idalina Oinbrosia. Ah, 
che ne dite eli? Avete sentito mia figlia? Avete 
sentito il Petrarca? Oh, figlia mia ! Che tu sia 
benedetta. 

Rns, Compatiranno. 

Oli. Si , si , compatiranno. Una canzone di questa 
sorte compatiranno. 

Eie. ( Avete sentita la petrarchesca selvatica ? ) 

( a Letto. 

Lei. (Credono, che per fime una canzone, o iin 
sonetto petrarclicsco , basti imitarlo rozzamente 
rj3Ì versi; e non pensano alla condotta, all’ uni- 
tà , alla forza , e precisamente alla bellezza do»- 
gli epiteti, o degli aggiiiutr. ) 

Ott. (Cinzia Sirena , a voi. 

Eie. In difesa d’ amore accusato ingiustamente di 
perfido, c di crudele. 

Sniìctlo. 

Perfido amor ! Chi è che d’ amor favella 
Con si poco lispctto , e ingi ato tanto ? 
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Dt'l vero ajoor , no , non conosce il vanto 
Chi lui liiannu , e incuzotini’o appella. 
Dolci, ainai)ili son le sue qiiadrcila, 

D’ allcgrc/./a calcimi , e non di piaiito , 

Ed è virtù ddr ainoi-oso incanto , 
eh’ ogni cosa all’ ainaiite orna , ed ahbclla.' 
Non è amor che comanda, il serbai' feile 
All’ empio , ingralv> , sconoscente cuoi c, 

Che non cura 1’ alletto ó non lo erede. 

Chi ha dall’ idolo suo selegno e rigore , 

Cambi , e ccicbi in alimi miglila' mercede, 
E ti'overà sempre piitoso amore. 

( tutti applaudiicoftoj 

Eie. Compatiranno. 

Oti. Eh, può pass.arc ! può passare, non e pe- 
frarche-sco , ma può passare. Avete sentito mia 
figlia ? 

Elei-. ( Che dite del sonetto della signora Eleo- 
nora ? ) ( a Rosaura. 

Ras. ( Non è suo , glie l’ lia fatto im giovine stu- 
dente , che lo ha confidato a Brighella. ) 

Elor. (Non è cosa fnor di nso. (.liiasi tutte queste 
signore , che passano ix?r poi:tcssc , si lanncr 
fiu-c le composizioni dagli altri. ) 

Lei. Pai-Io a voi , Muse veraci , 

Che cantai-c il ver solete. 

Non sperate aver seguaci , 

Che derise in oggi sudo. 

Più non v’ è chi dietro a voi 
Perder voglia i giorni suoi. 

Non enhatc , o mcsehinelle , 

Nello studio d’ un legale , 

Che alle vostre rime lulle 
La bugia colà jimi ale j 
E si studia onninamente 
Attrappar qualche cliente. 

Non andate , o pivercttc , 

Da quel medico stupendo, 

Dove a caso le ricette 
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Di sua mano ci sta scrivendo. 
Dar la vita è vostra sorte ; 

Egli studia dar la morte. 

Lungi , lungi Muse amare , 

Dalla casa del mercante } 

Egli studia accumulare 
Giorno , c notte il suo contante ; 
E col ])cso , e la misura 
D’ing limare altrui procura. 
Lungi pur dal giuoratore , 

Clic di voi disprezza 1’ arte , 

. Egli sjiargc il suo sudore 
Sullo studio delle carte, 

E procura il suo guadagno 
Sulla strage del compagno. 

Dalle ilunne brutte, e belle 
Voi s;u'ete discacciate , 

Che nel liscio della pelle 
Sjiciidoii mezze le giornate. 
Stanno a letto ass;ii di giorno , 

E la notte vanno attorno. 

Una volta gli amoretti 
Favolava aneor la musa : 

Con canzoni c con sonetti 
Far r amor più non si usa ; 

Or la gente è persuasa , 

Che sia meglio entrar in casa. 
Le gran menti non si degnano 
Oggi più di {locsia ; 

Studiuu cose, cose insegnano 
Da oscurar la fantasia ; 

E chi sale troppo in alto 
Fa talvolta na brutto salto. 

Non sperate ritrovare 
Dai peH’Ii alcun ristoi'o ; 

Non j)on darvi da mangiare , 
Non ne bau nemmen [iCr loio ; 
Per la fame i povcndii 
Sun di ^oi latti ribelli. 
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Ma ae niuno vi vuol seco , 

Se ciascun vi manda via , 

Muse , su venite meco , 

Io vi prendo in compagnia*; 

Per il mondo andrcin girando ' 

Gli altrui vizj criticando. 

E chi il merito disprczza 
Dei poeti , e delle Muse , 

(.^te al male solo avvezza^ 

Che dal sen virtude escluse. 

Proverà se meglio fia 
Rispettar la poesia. 

Poesia , virili celeste , 

Che in gran pregio un tempo Ri , 

Che da certe nuove teste 
Non si stima in oggi più ; 

Perchè d’ altro sono amanti 
I viziosi-, e gl’ ignoranti. 

( tatti appìeatdìscono. 

0«. Perchè tf altro sono amanti 
I viziosi, e gl'ignoranti , 

Perchè d’altro sono amatiti 
I viziosi e gt ignoranti. 

Ovano Pazzio , tenete, gli dà un haào. 
Brevianu Bilio a voi. 

fior. Fileno chiede consiglio ad amore , come 
abbia ad assicurarsi ddr-afTctto della sua Nicc. 

■Sonetto. 

Dimmi , pietoso amor , che &r posa’ io 
Per meritar di Nice mia 1’ afletto ? 

Vuoi tu , eh’ io m’ apra di mia mano il petto, 
E die in dono al mio bene offra il cuor mio? 

Vuoi , che asperso di pianto acci-bo e rio 
A lei mi mostri in doloroso aspetto? 

Vuoi , eh’ io penn senz’ ombra di diletto , • 
Vuoi tu, ch’io taccia , e in scn nutra il desio? 

Vuoi ch’io r attenda rispettoso, umile , 

O eh’ io segua da lungo i passi suoi ? ^ 

Vuoi , eh’ io sia nell' amarla ardito 0 yde 7 
Ccld.Vol.XFlL 5 
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Tutto , amore , farò quel cl«; più vuoi, 

Per r acquisto di lei vaga e gcntil<!. 

Deh consigliami tu, che liir lo puoi. 

e tutti applaudì f cono. 

Otl. MagrouL) Prudenziana , ora tocca a voi. ( à 
Cornttina. 

Cor. Sigaoi-e, io non ho preparato niente. 

Ott. Dite qualche cosa all’ improvviso. 

Cor. Tavorile darmi voi 1’ argomento. 

Ott. Wnile qui, rispondete a questo sonetto. A un 
sonetto mio, a un sonetto mio, eslemporancaincn- 
te , in lode del glorioso, , erudito ièmuiiuco sgssoj 

• Comj)atirete. 

Sonetto. 

Spezzate ornai le stridule conocchie , 

Donne , e venite al fonte d’ Aganippe , 

Le canore v' attendono sirocchie , 
hj vi faranno ornai tante Menippc. 

E voi restate in mezzo alle ranocchie , 

Genti , che avete le pupille lippe , 

K A|K)11o mandi un nerbo , che vi croccine , 
E v’ acciacclii ben l>ene , c spalle , e trippe.' 
La gloria di Parnaso a voi s’ approccia , 

Vedo le donne uscir fuori del vulgo , 

E mi sento stillare a goccia , a goccia. 

La fuma delle lèminine divulgo , 

E tutto fuori della mortai buccia , 

Delle femmine in mezzo anch’ io rifulgo. 

Cor. Ringraziamento delle donne. 

Sonetto colle medesime maledettissime rime. 

Ott. Io scrivo sempre con queste rime dilficilL 

Cor. Le donne avvezze sono alle conocchie , 

Nè soglion bere l’ acqua d’ Aganippe. 

Non sanno alle compagne , o alle sirocebie ^ 

. Di Mcnippo parlare , o di Menippc. 

Giovani cantan come le ranocchie, 

E quando per l’età diventali lii>pe, 

Forz’è che ogn’unlc sprezzi, ogii’un le crocchie. 
Poiché buone non son, che da far bipjic,' 

La lode vostra al vero non s’ approccù* , ' > 
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£(1 io , cbc nata sono in mezzo al vulgo , 
Stkb WT il TOssor più d’ una goccia. 

Ma poicLc in grazia vosti'a mi divulgo , 
VestiU anch’ io della novella luiccia 
Fra cotxuitc pazzie , pazza riFiilgo. . 

Olt. Oli bello ! Oh brava 1 Evviv.a ! Oh che rolw ! 
Oh clic roba ! A Ruma , a Roma, al Cainpido 
glio , al Cam|ii(loglio. Meritale essere incoronata, 
è se nessuno lo vorrà fare, v’incoronerò io , v'iii^ 
coronerò io. 

Eie. ( Gran miracoli , che si lìmno per quattro 
spropositi di una pettegola. ') f a Lelio. 

Lei. ( Può essere , cric quel sonetto lo abbia veduto 
prima d’ adesso. ) 

Ou. Ora tocca a voi , Adriatico P;mtalonico. 

Toii. Comandela , che la serva de quattro spropo» 
siti all’ improvviso ? 

Ou. V ia si , lUlc qualche cosa di bello. 

Ton. I.c favoiissa de dai'me T argomento. 

Ehr. Ve lo darò io. Dite se nelle donne sia piq 
stimabile la hcllezzg , o la grazia. > 

Ecn, Amor , che delle donne ti tè va! (a) 

Per mettere in caena i nostri cuori , 

Dimme se della donna più prevai 
I Lei graziosi vezzi , o i bei colori. 

La leiumena , che a mi fu ben , e inai , 

Ora dandone gusti , ora dolori , 

Per veiizer sempre , trionfar segnra , 

La doperà a .so tempi arte e natmu. 

Amor , ti che fi poi andar là dreiito 
In lei cuor della donna a bisegar , 

Che ti sa 1’ arte , el inotio , e cl londaincnlo 
Come possa la donna innamorar , 

Te prego in grazia dame sto conbaifo , 

Fa , che ol vero a capir possa arrivar , 

E sappia dip co un poco de dolcezza , 

Se più possa la grazia , u la bellezza. 

Suppheo chi m’ascolta aver pazienza', 

(ci) Cantando sull’ aria ùnyrovvisiUvri. 
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E voler quel che digo perdonar, 

Perche prevedo , che la mia sentenza 
Ugual (filetto a tutti do poi dar. 

A^r m’ ispira , e spero a su^cienza 
De grazia , c de beltà poder parlar. 

'A una delle do* s' aspetta el vanto , 

£ mi dirò la mia opinion col canto. 

Il ciel benigno , e provido 
Vedendo , che più fragile 
Dell’ uotno era la femmina , 

Per renderla più amabile. 

Per farla compatibile 

Le dié bellezza, e grazia. Le dié ec.. 

Quel che bellezza chiamasi 
Tal’ ora è un viso candido , 

Tal’ ora brtmo , o pallido j 
Due luci belle diconsi , 

Tal’ or perchè negrissinie , 

O pur m color vario ; 

Taf’ or perche allegrissime. 

Tal’ or , perchè patetiche , 

E belle son , se piaccÙHio. E belk ec.- 

Chi vuol la donna picciola, 

Chi grande la desidera. 

Del grasso chi dilettasi , 

E chi la vuol magrissima ; 

Chi vuol , che sappia ridere , 

Chi vuol , che sappia piangere; 

E belle chiamali gli uomim 
Sol quelle, che a lor piacciono. 

Sol quelig ec. 

Bellezza è dunque varm , 

E non ha certo merito , 

E non può i cori accendere , 

Se a lei non somministrasi 
Yolor da noi medesimi. 

Valor «c.- 
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Ma noQ così la gra/.ia , 

La qual da tulli ammirasi, 

K d’ essa ogn’ un dilettasi 
£ ogn’ un , clic ad essa accostasi , 

Si sente nel cuor ai-dcre. 

.Si scn^e cc. 

La grazia , eh’ è indelebile , 

In una brava femmina 
In vecchia età consei-vasi ; 

Ma una sgaritata giovine, 

Ancorché sia billissiinn. 

Quando un pochino invecchia 
Si rende altrui ridicola. 

Si rende cc, 

più vale essai lo spirito 
‘ I)’ una bellezza slolida. 

Le donne assai più possono 
(.'ol vezzo , che col minio. 

Eellezz.! va prestissimo ; 

La grazia è più durabile. 

Quest’ è la m a sentenza. 

Quest’ è cc. 

Graziose femmine , 

Se qui m’ ascoltano , 

Il mio gradiscano 
Sincero cuor. 

E le liellissime ■ • 

Dell mi perdonino , 

Che inimicissimo ' 

Non son di lor. 

Mollo esse possono 
Col volto amabile , 

Coir adoraliile 
Loro beltà. 

Ma^ della grazia 

É il pregio massimo , 

Che ancor conservasi ' 

Nell’ altra età. 

Però confessovi, 
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Ch« <1 me pur piaceiou» 

Vermiglie ^ o candide 
Le donne ogn*^or» 

Che mi ferirono , 

E mi feriscono, 

Ed esser dubito. 

Ferito ancor. 

Amor ti , ti ha deciso , che vai pio. 

La grazia ferominii della beltà; 

Ma parkmose schietto ira de nu , 

L’ una , e 1’ altra xe forte in verità^ 

Se spirito gh’ avesse , e più virtù 
Dina de tutte do l’attività. 

Fenisso perchè v' ho secca abbastanza ; 

Se ho dito mal, domando perdonanza. 

Or/. Evviva , evviva ^ 

Se ho detto mal , domando perdonanza : 
Risuoni questa stanza, 

Viva la poesia , ^ si suona una sinfb- 
Sonatori , annate sinfonia. ^ nioy e Utili gaxton») 
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ATTO TERZO. ^ 

SCENA PRIMA- 

Ctmer* con lumi. 

Brighella solo. 

A 

h pazienza! Per esser nn povero servitor , non- 
ho podesto £ir cognosser la mia abilità. No i m’faa- 
volsudo dar permission, che recita anca ini in. 
accademia la mia composizion. Pazienza ! £1 me 
patron se saria anca conteutà, e quei siori acca- 
demici ignoranti e superbi , no i s’ ha degna. Ma 
so mi perchè no 1 ha ’volestn che recita ; perché 
i ha avudo paura , che le mie composizion butta, 
in terra le soe , c in fatti se recitava sti pezà 
de ottave , i se podeva andar a nasconder tutti. 
De sta sorte de- roba no. ì gbe n’ha mai fatto;, 
c ho i ghe ne sa far. Rime balzane. Rime balzane! 
Ab che bella cosa! Rime balzane. L’c vero , cha 
me le son fatte far, ma nissun sa gnente, e, le poi. 
benissimo passar per mie. legge. 

Canto la guerra delle rane- antiche, 

Allor , che i sorci andavano in Ganraltay. 

E quando si vendevan le vcssichc- 
Per far dcUi vestili a una civetta. 

Una truppa di gravide formiche 
St^va intanto giocando alla bassctta p-, 

E. finalmente un campani! di vetro 
Ad uà gobbo ^til saitò di dietro.. 


Digiiized by Google 



56 IL POETA FANATICO 

SCENA IL 

Beatrice e dello. 

Brig. CJaia siora padrona , per carità la acnti^ 
ale ottave balzane. 

Beni. Va dal signor Tonino, portagli la cioccolata 
•• per, lui e per la sua consorte. ' 

Brig. La cioccolata ? 

Beat. Si , la cioccolata, con i suoi biscottini. 

Bri^. Come ala fatto inai a cainLiarsc a favor de 
.sto forcstier ? La lo trattava da scrocco , da im- 
posUn- , da vagabondo , e con tanto amor la gbe' 
parc'vbia la cioccolata ? 

Beai. Ilo conoscinto , che è un gioi ino virtuoso , 
onorato c dabbene , c per questo lo vo’ trattar 
come merita. 

Bri". Uoiica podemio sperar, che eia no la sia più 
tanto neiniga dilla poesia ? 

Brut. Ilo principiato a piglhu'vi un poco di gusto. 
Brìi;. Da vero? ’ ■ ^ 

Bmt. Cosi è certamente. ' 

Bri", (Quando 1’ è cusì , la me Tazza una grazia. La '■ 
senta sto par de ottave balziuic. 

Beai. Non voglio sentir niente. 

Brig. La gbe ne senta almanco una. 

Beat. Sbrigati. 

Britt. l/na sola per carità. 

Beat. (Oh, che seccatori che sono questi poeti! ) 
Brig. Àlontò a cavai d' una mont.'igtia un’ occa 
Sfidando ai pugni ] uh’ ors!) barbaresco; 

E un alber i seiiz’ occhi , e senza bocca 
La iiirlana )<allò con nn tedesco. 

Un gatto s’innajiiora d’nna rocca , 

Una cicala si mangiò un pan tresco. 

Un becco s’ allàtica notte e giorno , 

E un cervo astuto gli regala un corno.(porte. 
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, SCENA IIC 

Beatfke soia. 

uÀ-BSoIutamente qiic^t porti io non li posso tol- 
lerare. Non vi è stato altri die il signor Tonino, 
che colla dolcezza dei suoi bei versi mi abbia dato 
piacere. Egli merita tutto, e non mi dispiacerà, 
che resti ospite in casa nostra. Che uomo civiie^ 
Che giovane prudente c aioccrol 

■ . ‘scena IV. 

Ottano e detta, 

D .. . . . 

ov’è il signor Tonino? 

Beat. Nelb sua camera. 

Ott. Grand’ uomo c quello ! Gbran bella mente t 
Gran prontezza f Grande spirito , gran poeta ! 
Beat. Certamente , cg;li è un giovine che merita assai. 
Ott. Merita tutto. Avvertite bene , non me lo di- 
sgustate. 

Beat., lo gli farò tutte le fìnezze possibili. 

Olt. E vero, chq vuole insegnare anche a voi la 
poesia ? 

Be;it. È verissiiqd. 

Ott. E voi r imp.arerete ? 

Beat. Spero di si. 

Ott. Bravissima! stategli appresso , c non dubitate. 
Ma voglio che dia qualclic le/iouc anche a -mia 
figlia. 

Beat. Oh , non ista bene , che un giovine faccia il 
maestro ad una ragazza. 

Ott. È un giovine tutto dedito alla virtù. 

Beat. L’occasion fa 1* uomo ladì-o. 

Ott, Si ? E con voi questo ladro non potrcLlife ru- 
bar qualche cosa? 

Beat. Io sono un» moglie onorata. 

OtL E Rosaura è una figlia da bene. 
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Beili. Io vi consiglierei di dar marito a questa vor 
stra figliuola. 

Oli. Oh pensate! La mia figliuola ! La mia pefrar- 
c hesra ! La voglio .con me ; la voglio con me. 
Beat. Vi sarebbe per lei un ottimo partito. 

Oli. No , no , non voglio clic me la rovinino ; aojj 
voglio che perda il gusto della poesia. 

Beat. Aiicbc maritata potrebbe comporre. 

Oti. Oibò ! l’aiuor del marito , le gelosie, i fir 
glinoli , i parenti , son tutte cose che traviano 
la mente, e f.mno perder l’ amore alle muse. 

Beat. Guardate che ella non vi, precipiti. 

Olt. Non mi seccate. 

Beai. Maritatela. 

Olt. Non mi seccate. 

Beat. Ve ne fientirote. 

Olt. Gente cui si fa notte iruuinzi sera. 

Beat. (Questa canzone non la posso sofFrirc. 

( parte., 

Ou. Ilo piacere di saperlo ; quando vori-ò farla 
andar via , principierò a dii'e : i^entc cui si Ja 
nelle innanzi sera. 

SCENA V. 

Brighella colla cioccolata ^ ed OtlarÌQ. 

Oh. (^be cos’ è quella? 

Brig. La cioccolata. 

Oli. Chi te 1’ ha oidinata ? 

Brig. La patrona. 

Ou. Mia moglie ? 

Brig. Signor si. 

Ou. Con>c ! Cosi mi consuma la cioccolata ? Cosi ng 
tien conto ? 

Brig. Me jiarcva anca mi , che lafusse biittada via. 
Ou. E a dii la devi portare ? * 

Brig. AI signor Tonin , e alla so «onsorte. 

Olt. Oh , si , .sì , ai poeti sì. Portala , portala. 
^fig. E non r è bultoda via ? 
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Ou. Anzi è impiegata bènissimo. Ai poeti ? Tutti. 
Presi:) , porta la cioccolata, e tli lor.) , che desi- 
dei-o rivederli , ebe onderò a ritrov.Ti'li , se mi 
jicrmeltono. 

Brig. Porlo la 'cioccolata ai do poeti , 

Ma i totria più tosto do zalelti. ( parte. 

Ou. Clic asino ! Rimare zaleti con poeti. Poeti 
si scrive con un t solo , c zaletli con due. Ma 
qu;mli vi cadono in quest’ errore ? Io non c 
caderò certamente, poicliè non laccio rima senza 
r ajuto del mio Rimario. Benedetto Stigliiuii I Ti 
sono pure obliligato. Ob , quanti avranno a te 
quest’ obl)ligazione ! Q;ianti poeti cercano le ri- 
me sul Rimario, c misurano i versi sulle dita ! 

£CENA \T. 

' Lelio , ed Ouaeioi 

ià?/. I\ivcriyCO il signor Ottavio. 

Ott. Addio, Lvano Razzio. Io mi cbiaibo Alcanto 
Carinio. 

Lei. Il mio carissimo signor Alcanto , la nostra 
acc.adcmia principia male. 

Ott. Perebè dite questo? 

Lei. Perbè si] ammettono genti foresherc , senza 
sapm: chi siano , e in vece di formare un' ac- 
-cademia di persone dotte e civili , iaremo un’u- 
nione di vagabondi , e d’ impostori. 

Ott. Come ! La virtù merita in chi si sia essere 

. rispiettata. 11 signor Tonino è una pei-sona ci- 
vile , e poi è un eccellente poeta. 

Lei. Un eccellente poc'ta ? Mi maraviglio di voi , 
che per tale credere Io vogliate. 

Ou. Non avete sentito, con che bravura ha improv- 
visato ? 

Lei. Io stimo infìnitamente gl’ improv'visatori ^ ma 
fra questi vi sono delle imposture assai . 

Ou. Sia comunque volete voi, vi saranno degl’ un- 
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6o IL POETA FANÀTICO 

provvisatori cattivi , ma il signor Tonino cer- 
tamente c imo dei hiioni. 

/,e/. Se è tale , conviene meglio sperimentarlo. 
Aulicamente dai Greci e dai L^ini per provare 
i poeti si accostumavano li cei'tanu , nei quali 
conibuUè principalmente coi versi Omero con 
-Esiodo, Pindaro con Corinna; e Nerone ìstesso 
cantò nei certami . e vinse varie corone. 

O/t. Omero con Esiodo? Pindaro con Corinna? Ne- 
rone istesso? E voi sapete tutte queste cose? 

Le/. L’ arie poetica l’ ho imparata con fondamento. 

OtL Peccato, che siate così satirico. Ditemi dun- 
que , che cosa intendete tii dire coll’ istoria dei 
certami? 

Lei. lo dico , che la competenza è il confronto 
fanno conoscere i veri e i falsi poeti. Che però 
conosco io un improvvisatore veneziano , vero , 
e reale , che non ha studio , che non ha fondo 
di scienza , ma canta egregiamente all’ iroprewiso, 
senza cabale, e senza imposture. Se volete., che 
Io mettiamo al cimento con questo signor Tonino, 
scopriiomo la verità. 

Ou. Sì ; bravissimo , facciamolo prestamente, ritro- 
vate questo onorato galantuomo , conducetelo qui 
da me , e facciamo questo certame. Vedete , se 
mi ricordo del termine certame, 

JLe . Se potrà venire, verrà. 

Ou. Ma;idci'ò subito ad avvisare ^li acc.idcmici no- 
stri , pci'clic siano presenti al certame. Ora vado 
dal signor Tonino. 

M. Non gli dite nulla , non gli date campo , che 
si piTpari. 

OjZ. Biavo! mi avete illuminato. Anderò a ritro- 
vare mia figlia , a vedere se ha fatto q;:alclic ca- 
pilnio peti'-arclicsco. 

Jjfl. bellissimo . . . 

Ah! Che dite di^niia -figlia? Quello è un por- 
le In. Apdalet.c a rìtiovarc un’ altra. Non c è , 
«oa c è «tata , « non ci sarà. Clx Petrarca! Clie 
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Ariosto! Che Tasso! Ma dite la verità , non é 
lina cosa che fe stordire ? Non fa dar la testa 
nelle muraglie ? Fidalma Ombrosia. Fidalma 
Ombrosìa. 

Fidalma , a te ni inchino, 

Fidalma. , onor del sesso femminino. ( parte, 
tei. E pazzo per questa sua figlia, lo tue lo godo 
infinitamente. 


SCENA VII. 

^Brighella dalla camera di Tonino , e Lelio. 


Bìigy. ^3ervltor umilissimo , . signor Lelio mio 
patron. 

tei. Oh , Brighella ! Che si fa ? 

Brig. Eh ! Se va facendo qualche cosa così bel 
bello. 

Lei. Bravo ! fatevi onore. 

Brig. Comandela sentir un’ otaveta balzana ? 

Lei No, no , non v’ incomodate. Ho pretnOra, e 
me ne devo andare. 

Brig, Un’ otaveta sola. 

Le/. Ma se c tardi. 

JBrig- Un’ otaveta per carità. 

Le/. Via spicciatevi. ( Gran dilètto à questo di 
noi altri poeti. ) 

Brig. Era di notte , c non ci si vedea , 

Fcrchc Marfi.sa avea spento il lume. 

Un rospo colla spada , e la livrea 
Faceva un minuetto in mezzo al fiuracv 
1/ altro giorno c da me venuto Enea , 

£ mi ba portato un orinai di piume. 
Cleopatra ha scorticato Marcantonio } 

Le iemminc son peggio del demonio. 
tei. L’ avete fatta voi quest’ ottava ? 

■ Brig. Certissimo, 1’ ho fatta mi. 
tÀ. Compatitemi , io non Io credo. 
GoU.Kol.XFU. 
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Brig. No la Io crede? No ^son fursi anca mi 
porla ? 

Lei. Si, nia siete solito a foie qualche vei'so stiop- 
pialo. , . ^ , 

Brù:. La s’ inganna, per seander i versi no gh’ e un 
].ar mio. E aH’iinproviso, all’ iinproviso. 

Le/. Si? Bravo! Dilemi qualche cosa all’ improviso. 
Brig' La servo subito. 

l’er ohbixiire a vosb’a signoria, 

Faccio due versi , c poi ine ne vado via. (jtarte. 
Lei. Oli , elle somaro ! Ha l atto un verso di dodici 
• piedi. Si vede , che 1’ ottava non è sua. Oh, quanti si 
fanrto merito colla roba d’ allri , e soii fbiv.ati ri- 
. petcre tante volte gli autori quei versi di Vii'gilio; 
Sic uot non vobis melìijicatis opes , 

Sic vot non vobis fcriis wntìra boves.. 

SCENA \TIL 

CoraUina e Lelio. 

Lei. Ecco qui la signora incognita. 

Cor. Serva umilissima , mio signore. 

Lei. La riverisco. Dove si va , padrona mia ? 

Cor. A dare il buon giorno alla padrona di casa. ^ 
Lei. Trattenctcv'i ancora un poco. ( Costei non mi 
dispiace. ) _ - 

Cor. Avete qualche cosa da diiiui ! 

Lei. Vi dirò una cosa eh’ io so, e a voi non è nota. 
Cor. La sentirò volentieri. 

Lei Voi forse non sajK'te , 

Che v’ apprezzo , vi stimo , c mi piacete. 
Cor. Ris)iondo unmantiuente , 

Che di saperlo non ut’ imjxirta niente. 

L<7. Voi mi disjirezzate? Sappiate , che posso an- 
ch io contribuire alla vosUa fortuna. 

Cor. La conoscete voi la fortuna ? 
l.c>. I.a fortuna è qud bcuc , che tutti cercano, che 
tutti sospirano. 
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Cor. Eh che non la conoscete ! 

La fnriuna è come un conio, 
dì ora salta qua , e là ; 

Prego il del d salti attorno, 

E r' aggiusti come t'a : 

Che v’interni i suoi Jiivori , 

E che piti non esca Juorù 
/^/.Obbligatissimo alle vostre grazie, nitcmi : il si i 
gnor Tonino è veramente vostro mai itu ì 
Cor. Chi d’ altrui pensa male , 

Il nir palesa al pensamento renale. 

Lei. Certameiiti; siircte voi altri una coppia d’ croi. 
Un uomo cd una donna , che vanno per il inon- 
do a dai- mei-canzia di versi c di rime, che s’ in- 
trodurnno nelle case a scroccare, sai-anno qualche 
cosa di Ituono. 

Cor. Qualche cosa di Imono i' sarei stata , 

Se il vostro genio avc.ssi secondato ; 

Ma jKiieliè son per voi troppo onorala , 
Mera tosto d’iinior siete cangiato. 

Questa pur tropjx) è la dottrina usata : 

Si disp»-ezza virtute , e il vizio è auiato. 

Ma siatemi sevci-o , o pur cortese , 

Io vi manderò sempre a quel paese, (^p.artc. 
Lei. Oh , che R-mmina imjxirtincntc l Ma è così ; le 
donne quando sanno qualche cosa pretendono cac- 
ciarsi gli uomini sotto i piedi. Se studiassero , po- 
veri noi ! Ma farò io calar la superbia a questi im- 
postori. 

L’ asino travestito da Icone 

AUiu si scopre , c 1’ albagia ilcpone. ( parte. 
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' SCENA IX, 

Camera. 

Fiorindo e JiotaUF(u 

Jlox. «A vele sentito , come chiaramente la signora 
Beatrice ha parlato? Mio padre non vuole ch’io 
ini mariti. 

Fior. È pure mi comprometto , che il signor Otta- 
vio, non dirà sempre cosi. 

Kos. £ un’ uomo , che si fìssa moltissimo nelle cose 
sue , c non è facile il fargli mutar risoluaione. 

Fior. Egli si è hssato principalmente nella poesia , e 
questa lo farà smuovere da ogni altra minor fis- 
sazione. 

Jtos. Appunto per la poesia non vuole , eh’ io mi 
staccili da lui. 

Fior. E voi minacciatelo di non voler più compor-, 
re.. Fate la lezione eh’ io vi ho insegnata , e uoa 
dtihitatc. 

Fos. Eccolo , eh’ egli viene, 

F'ior. Vi vuol coraggio. 

Fos. E ho da fingere? 

F'ior. Siete donna , siete poetessa , c avete delle diF, 
ficoltà a fingcit; ? Poverina ! Credo , che appunta 
finghiate, quando mi dite di non saper fingere. 

SCENA X, 

Ottavio 0 detti. 

Otl. igliunla mia, co.sa si fa di bello ? Avete com-, 
posta qualc he canzone , qualche sonetto ? 

Fos. Signor no ; non ho composto niente. 

On. Per amor del cielo non perdete il vostro tem-, 
po cosi inutilmente. Il mondo aspetta da voi graa 
cose. 

Fos, Il mondo avrà finito d’ aspettarle da me. 
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Olt. Conv f Oli ciclo ! Clic aisa mai dite ! 

Hos. Un Stiglio, o sia visione di questa notte mi ha 
empita di spavento, e non posso certamcu te coui- 
pone. 

Ou. Eh via , che sono ì sosfiii deVa mille 
Immagini del dì guaste e coirriiie. 

Animo, animo , a scrivere , a compone. 

Hof. Non comporrò mai più ccrtaiiicutc. 

Ou. Mai più ? , 

Rds. Mai . più. 

Ou. Rosaora , io mi vado a geffare in un pozzo. 
Ras. Finalmente , che gran male sarà s' io tialascio 
di romjiorre? 

Ou. Che male sarà? I.a morie di Ino padre , la 
rovina di questa città , il pregiudizio di tutta I- 
talia. ( Signor Fiorindo pn- amor de! cielo, dite- 
mi voi , se sapete , perchè Rosanra non vuol j'i» 
si’rivere , non vuol più comporre? ) 

Flnr. Sentite. Signora Rosanra, con vostra buona li- 
cenza. 

Ros. Già non fate nulla. Ncitì^Voglùrcomporre mai più. 
(Jtl. Oh , povero me ! " 

t'tor. ( E diceva , che non sapeva fingere. ) Senti- 
te , signor Ottavio. Io hci^|i|tadralo il' caorc <lclla 
signora Hosaura. Ella è s- via- ed o- 

nesla , ha sentito rimprov'ersKay^W.’i niaU-jgiia,e 
da altri ancora , che una gjavì2|^fein:irt(> là cat- 
tiva llgnra a trattare iàmiliamienlt coi gjov.rm poe- 
ti , a scrivere composizioni aniQ^^ • a pealerc il 
, tcffljxi colla piocsia , e che nessi^b- ferà conto (fi 
lei , e ninno la vorrà per mcghi a causa di que- 
sta sua poesia. Onde la povera «gnor» si ò fidata 
su ciò , e non vnol più compirrc. 

Ott. Che Lasci dire, che lasci ciajicìarft. UHà lìoil 
Ila bisogno di marito.- Starà cop in* ^ shirà con me. 
Fior. Voi non vivcretc sempre. morite voi’, Ia 
povera giovine resterà screditata. 

Ou. Credete voi , eh’ io voglia morir donvoi» ?" 
Fior. Il cielo vi couscrvi , ma siamo mortali. 
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Ros. Mai più , mai più. 

Cut. No , cara , non dir così. 

/’/or. Sentite. Io anzi vi consiglierei maritarla , e 
allora npn avrà più difficoltà di comporre. 

Ott. E se il marito fosse nemico della poesia ? 

R/or. Si p\iò ti'ovai’C un marito poeta. 

Oa. Oh ciclo ! Basta . . . Con un ]>oeta, forse for- 
se indurre mi luscerei. 

Rlor. Ed ella allora sarebbe contenta , e compomb-:. 

bc felicissimamcntc. 
jRos. Comporre? Mai più. 

Ou. Eh , asjxtta , aspetta con questo mai più. Ma 
chi sarà mai questo fortunato poeta , a cui toc-, 
clicrà in sorte una virtuosa di questo grido? 

Rfor. Non saprei : bisognerà ricercarlo. 

Ou. Caio il mio caro Breviano Bibo, voi potreste 
essere questo sposo felice. 

RVor. Oh , io non merito quest’ onore 1 
Ot'. Dovendola maritare , a voi la darei più volen- 
tieri, poiché maggiormente la vostra Musa unita 
a quella di Eosaura , farebbero stupire il mondo, 
R/or. Certamente potrei chiamarmi fortunatissima. 
Ros. Voi discorrete , cd io vi dico mai più. 

Ou. Mai più , mai più ; cd io vi ^co , SQinpf^ > 
sempre. 

Ros. A una figlia nubile non conviene. 

Ou. Converrà dunque a una maritata. 

Ros. Ma se sono . . . fanciulla. 

Ou. Ma se sarete maritata. 

Ros. Io ? 

Ou. Signora sì 
^of. Con chi ? 

Ou. Con Breviano Bilio. 

Ros. Mi burlate? 

Breviano, ditelo voi. 

R/or. Cosi é , signora Bosaura } se v> degnate , io, 
sarò vostro sposo. 

Ros. Ah [(^respira. 

Ott, Ula^ più , mai più. 
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Jtns. Sempre, sempre, 

Qu. £ senza lo sposo n^ai più ? 

/?oj. Per cagione dell’ onesta. 

Qu. Via , dunque , andate subi^ a compor quali 
che cosa. 

I{os. Oh , finché non sono sposata , mai più. 

Ou. Quand’ è così , non perdiamo teqipo. Venite 
con me , diciamolo anclie a mia moglie , e su due 
piedi sposatevi, e non mi fate sentire quel mai più, 
Jios. Oh, quando sarò sposata, sanprc, sempre. 
Ou. Vieni m nome d’ A pollo. 

Vieni in grazia d’ amore , 

A porli al collo una catena e al core. 

C parto. 

Mos. Dolce catena , che mi giova e piace , 

Per cui spero goder riposo e pace, f parie, 
jpior. E diceva , che non sapeva fingere. Ma questo 
è r elfelto della gentilissima poesia. Suo padre ino 
la concede colla speranza , eh’ ella abbia a scrii 
vere sempre , sempre , ma quando 1’ avrò condot- 
ta a casa mia , farò , cRc nuovamente ella dica , 
mai più. f parte. 

SCENA XI. 

' Sala dell’ accademia. 

Tonino ed- Eleonora. 

Ton. Crossa voi dir l Un’ altra accademia?' S’ ha^ 
da far la lizion do volte al zorno ? 

J^le. Sono stata anch’ io poco fa invitata , con una 
ambasciata dal signor Ottavio j ma non so a 
qual fine. ' 

Ton. Sarà per goder qualche frutto della virtù del- 
la gentilissima siora Eleonora. 

EU. Voi mi mortificate , signor Tonino , sarà più 
' tosto per ammirar nuovamente la prontezza dd 
•vostro spirita 
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J’on. Le mie lcg"<Tcz/e no ie inerita incomodar so- 
eeli c(e tanta i>tijna. 

iVe. Avete dintfiie deciso, die la grazia sia prefc- 
rihile alla liellez/av. 

Ton. Sta dccision jver altro no P ha gneiitc da far 
con da. 

Eie. No certamente , perche io non sono nè grazio- 
sa , ne lidia. 

Ton. Anzi perdiè la graziti e la bellezza le so tro- 
va in eia iinide pcrlcttameutc. 

Eie. Voi mi inorlitìcatc. 

Ton. ( La fi» boediin. La gode anca da sentirse lo- 
dar. Tolte le done le xe compagne.) 

Eie. Voi peraltro vi siete protestato , clic una don- 
na bi'lla vi jiiaee. 

Ton. Cospetto del diavolo ? A clu no piaseravela ? 

Eie. Ma (piai’ è la Ix'ilczza , che a voi iiiace piò 
delle altre ? 

Ton. tilic tlini; quando m’avesse da innamnrtir , 
iiKt piasiTavc uaa donna de st.itnra onlenaria , ma 
}iiù tosto inau;retta , perdiè d tixvppo grasso me 
slornega. Averia gusto, die la fosse brunetta , piT- 
cliè dise d jiroi'crbio : d bruno; el bd non to- 
glie , atrzi accresce le voglie. Voria , die la ghc 
avesse do bei ifissi vivi sul viso , la fronte alta 
€ spaziosa , la Imcca ^•idenlc coi denti biandù , e 
sora tutto do bd ocelli negri , piccoli e furbi. 
Una bela vita , un bd porlaiiieuto , un vestir no- 
bile c de bon gusto , die la parlas.ie presto c pu- 
lito , e clic sora lutto la fosse bona , sincera e 
aiìbbile , c de bon aioi. (‘.i ) 

Eie. K (,litlicile trovar unite tolte queste prci-ogativo.- 
Tou. F. i>m- kk me pi’i'iuctta , die ddica , lese UuvaL 
in da cpilogafic p-rlèltameute. 

Eie. Voi mi inorlificalc. 

Ton. ( La va in bi no de lasagne. ) 

(a) Questo ent il rùnitlo di qrirìla che, faceva ìot 
piate di Eleonora , la signora yiuioria Éukhi, 
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J^ìe. Voi siete un poeta {[razioso, 

Ton. SoQ tutto ai so comandi. 

^ SCENA xn. 

Beatrice e detti., 

Beat. iSignor Tonino , mi rallegro della bella con» 
versazione , clic sta godendo. 

Ton. Adesso la sarà veramente perfezionada. 

Beat. Eh , io non sono poetissa ; non bo da mct-* 
tcrnù in confronto delle virtuose. 

Bìe. (Oh , maledetta invidia!) 

Ton. La poesia no xc necessaiia per far el merito 
de una persona. 

Ble. Signora Beati'icc , io sono qui venuta per una 
ambasciata del signor Ottavio. 

Beat. Sì , sì , fra voi altri poeti c poetesse ve l’ in» 
fendete bene. 

Eie. Con vostro marito io non ho che fare. Quan» 
do avessi a scherzare poeticamente , lo vorrei fa» 
re con qualche cosa di meglio. 

Beat. Si , si , fatelo qui col signor Tonino. 

Eie. Egli è in casa vostia, tocca a voi. 

Ton. ( Oh care , co le godo. ) 

Beat. Io non sono poetessa. 

Eie. La poesia non è necessaria per (are il meritci 
d’ una persona, , 

Beat. Questa proposizione è verissima. 

Eie. Io non la contraddico. 

Beat. Che ne dite, signor Tonino? 

Eie. Non l’ accordate anche voi ? 

To(u Tutto quel che le comanda eie , patrone. 
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SCENA xm. 

Ouavjio , Rosaura , Fiorindo e detti. 


70 


TT* 

Ou. JLivviva gli sposi ! Adriatico , Panfaloiiico y 
Cinzia SiiTna,ccco uniti, stretti c conjiijrati m-L 
l’ainoroso laccio matrimoniale Fidalma Oinlux)sia, 
c Frcviaiio Bilio. Destate le vostre INlosc dal ne- 
gliittoso silenzio , e cantate epitalamici versi allo 
glorie d’ un cosi degno «jnnubio. 

Fle. Mi rallegro iniinitamcnlc con voi , o felicissimi 
sposi. Tenere sparga il vostro letto di rose , e 
Amore sia sempre invidioso dei vostri ciK>ri. 

Ou. Oh , bellissima prosa , sullo stile del Sauaz- 
zaro. 

Ras. Vi l'ingrazio di vero cuore. 

Flvr. lo pure n^i protesto tenuto ... 

Ou. ( Ringraziatela in versi. Ditele quei due versi 
si fatti. ) ( piano a Rosmim. 

Ros. Quel Nume, che d’ amor fa eh’ i’ m’ accenda, 
A voi , Cinzia , ivcr me le grazie ronda. 

Olt. Ah, che no dite, eh ? Avete sentito mia figlia? 
Si può far di più? Compone anche all'improvvisQ. 

SCENA XIV. 

Corallina e detti. 

Ou. Sigwv-'» Corallina , avete saputo il maritag- 
gio di mia figliuola? 

Cor. Coppia gentil, che il faretrato amore 
Unì soavemente in dolce nodo, 

Della pace che prova il vostro cuore 
Veracemente mi amsolo e godo. 

11 cielo vi difenda da ogni alCmno , 

E vi doni un bambiiu) in capo all’ anno. 

Ou Cravissùna ! 
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Ros. Ti sono molto tenuta. 

Ou. (RLs|)oiRletclc in versi.) (^aRomura pìmw. 
Ras. ( AH’ improvvi.so non so comporre.) 

Ou. ( Diavolo ! Non vorrei , che riiuancstc in 
vcTgo};na. ) 

Ri's. Si , rara signora Corallina, vi sono tenuta... 
Ott. 11 matrimonio lia fatto fuggire dalla fantasia 
«li mia tiglia le Muse , che sono va'gini e ver- 
gognose. Hi.spondrrò io por lei. Ore, odo, anno, 
Magroma , voi ci fiite troppo onore , 

A di cccctletc in ti-oppo alto modo, 

Poiché Imeneo col maritai calore 
La mia tiglia toccò . . . siccome il .sodo. 

Della prole risponde al prinjo anno , 

Donna fia sempre donna , c non è danno. 
Cor. Bravo , bravo ! Me uc ralle^'o. 

Ou. Compatirete. 

SCENA XV. 

Lelio e deui. 

Lei. ^^ignor Ottavio , c qui 1’ amico. 

Ou. Per il certame ? 

Lei. Per 1' appunto. 

Ou. Bravissimo ! Signor Tonino , sapete voi cosa 
siano i certami ? 

'l'im. Cirlamc vuol «lir combattimento. 
i)tt. Siete sfidato a siugolar certame. 

7<)/(. Da chi ? 

Ou. Da un c.stcniporaneo vate. 

Ton. Venga chi vuol venli- meco a cimento : 

Non temo no, se lì'ssero anche cento. 

Ott. Fatelo ciiirarc. ( Lelio fu cciuto che passi. 
Sediamo. ( tutti drdvno. 
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SCENA X\T. 

Jlfetser 3Ienico col chitetrrùio , e detAÙ 

Mm. A. sii signori fazzo reverenza , 

£ li prego volerme perdonar, 

Se alla prima con tanta impertinenza 
Co sto mio cliitarrin vengo a cantar. 
Protesto esser vegm'i per uLbidienza , 

Per perd(?r certo e non per vadagnar. 

Tutta la gloria, e la vittoria cedo 
Al poeta mazor, che in tazza vedo. 

Tan. Compare mio, per quel die sento e vedo, 

Vii sé come son mi boa venezian , 

Onde de provocarme ve concedo : 

Cantemo se volé sin a doman. 

Che vogge rcbal tarme mi no credo, 

Perché saresti un tristo paesan ; 

Ma mi ve renderò pan per fugazza , 

Se vedei-ò, che siè de trista razza. 

Mm. Mi poeta non son de quella razza , 

eh’ altro gneto no gh’ ha , che criticar ( 
Lasso , che tutti diga , e tutti fazza , 

£ procuro dai altri d’ imparar. 

Vorria saver da vu , come che fazza 
Una donna più cuori a innamorar, 

£ brameria che me disessi ancora , 

Se la donna anca eia s’ innamora. 

Tan. La donna qualche volta s’ innamora, 

Pet-ché fatta la xc de carne , ed osso ; 

Ma quando con più d’ un la se tra fora 
Crederghe certamente più no posso. 

Parerà , che la pianza , e che la mora , 

Ma mi sta malignazza la cognosso ; 

So , che quando la finze un doppio alletto, 
No la gli’ ha jier nissiin amor in petto. 

Mcn. Poi darse, che le gh’ abbia amor in petto 
Per uno , c clic le (ìuza con quell’ altro. 
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l^ol esser die le ama im solo ogpctto , 

E le fìnza con do coll' occhio scaltro. 

Ma stabilir non voggio per precetto , 

Chela donna tradisse e l’uno e 1' altro. 

■ IjC donne che in speranza molli ticn , 

Le porta sempre cl più diletto in sen. 

Ton. La donna che lèdei gh’ ha cl cuor in sen , 
No se butta con questo , e po wn quello , 
Perchè la sa , che farlo no convien , 

£ al so moroso no la dà martello ; 

Ma quella, che a nessun za no voi lx;n , 

No se schiva con tutti a far zimliello. 

Onde chi la 1’ amor con più de un , 
Compai'c mio , non amerà nissun. 

Men. Compare , dixe Ix-ii , no gh’ è nissun , 

Che po.ssa contradir quel che di.vè. 

De provocarve esser vorria a deziin , 

Perchè vu più che de mi ghc ne savè. 

Pur in sta radunanza ghe qualcun , 

Che creder fa , che un impostor vu siè; 

Ma mi , che son poeta , e venezian , 

Digo , che chi lo dixe xc un baban. 

Lei. Chi lo dice son io, c sostengo, che quello è 
un impostore , e voi un ignoraiilc. Non voglio 
più soilnre simili impertinenze. Con questa sor- 
te di gente non mi degno di slai-e in società. 
Vada al diavolo 1’ accademia , straccio la patente^ 
e non mi vedrete mai più. parte. 

Ou. Ah , sacrilego profanatore delle vergini muse! 
Ma non importa. Vada al dLivolo quel satirico 
pestilenziale. Fai’Cmo senza di lui. 

Men, Missier Alcanto , no ve di-sjKTè , 

Se Ovano Pazzio alibi v’ ha abbandonà , 

Che dei Ovani ghe ne troverè , 

E dei pazzi poeti in quantità. 

Esser poeta bona cosa xe , 

Che onor , decoro alle persone dà ; 

Ma in dii la sol’ usar senza misura , 

La poesia devcuta cargadura. 

Goìd.FolXFH. 7 
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Ton. E più «irte gUe xc de cargadura , 
lìispctto al gesto della picsia. 

Gir è quelli , che ogni piccola freddura 
I corre a recitai-la in compagnia. 

Gh’ è cbi crede coi versi far fegura , 

E se inette pex questo in albasia. 

E gb’ è de quei , che invece de panetti , 

I se la passa via con dei sonetti. 

Ott. Bravo, evviva! 

l*7or. Bravo , evviva ! Ma io non voglio esser cer- 
tamente nel nuincni dei fanatici. Signor suocero 
caro , con vostra buona grazia , conduco a casa 
mia moglie. Ella qnalcbe volta comporrà per pia- 
cere , ma per l’ accademia , di noi non fate più capi-* 
tale. 

Ott. Come ! Siete voi ili untato pazzo ?. 
jRfor. Pazzo sarei , se 'per cagion dei versi , e delle 
rime abbandaiiai’ volessi gl’ interessi della mia 
famiglia. 

Ott. Bene abbaiidonnlcci voi , e non impedite , che 
mia liglia fÌKcia onore a se, alla mia casa_, alla 
città tutta. 

flur. Rosaiira è cosa mia; voglio, clic alla- casa 
mia faccia onore, c questo succederà se ella appren- 
derà le regole d’ una buona economia. Signor suo- 
cero, vi riverisco. Eccovi le vostre patenti. 

Ott. Ah, traditore! E voi Rosuura , avete cuore d’ab- 
bandonarmi ? 

2lns. VciTÒ a vedervi. 

Ott. Coinporrete voi ? 
i?os. Per r accademia mai più. 

Ott. M’ avete detto ; sempre , sempre. 

Jtos. Ed or vi dico , mai più. 
f'inr. Signor suocero . . . 

Oli. AniLile via. 

Kos. Signoi- padre . . . 

Ott. Ingratissima figlia ! 

r'ior. lenite nella vosti'a camera, che vi aspcllo. 

. (' Rostium. 

1 lu diJb poesia fin dolce cosa 
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L’ ore liete passar fra sposo e sposa. C pcwte. 
Oli. Cile tu sia maledetto ! 

Ros. Uel inai del sempre il senso questo fu , 

D’ uiuarlu sempre , e non coinjxir mai più. 

f imrle. 

Oli. Oh cara ! che versi ! E dovrò perderla ? E non 
la sentii-ò più comporre? Moglie miaj, voi reste- 
rete vedova. 

Beat. Il cielo lo faccia presto. 

Men. In fatti no glie xe piacer al mondo 

Mazor de quel d’ un matrimonio in pasc. 

. Il’ omo colla muggicr vive giocondo , 
tatuando la cara compagnia ghc piase ; 

Ma po cl de venta tristo e luribondo 
Se el trova una de quelle che no taso. 

Ghe ne xc tante , che gh’ ha un vizio brutto. 
Ole le voi contradir , e saver tutto. 

Ton. Anca mi lodo certo sora tutto , 

El benedetto , e caro matrimonio. 

Ma presto ogni contento vien desfrutto 
Quando de gelosia gli’ intra el demonio , 

O che bisogna, che el mario sia rautto, 

O clic el ghc trova più d’ im testimonio. 

E quando , che cosi noi poi placai la , 
Bisogna , che el se sforza a bastonarla. 

.Ott. Cari amici , e compastori , voi mi consolate 
della perdita dolorosa , che ho fatto. Staremo qui 
fra di noi. Cinzia Sirena non ci abbandonerà. 
lEìe. Perdonatemi. Fino che vi era fra gli acca- 
demici vostra figlia , io pure poteva starci. Ora 
una donna sola nan istà lienc ; onde me ne vado 
ancor io , e non mi vedrete mai più } prendete 
la vostra patente. 

Ou. Vi è mia moglie. 

Beat. Io non sono poetessa. 

Eie. Sentite ? Ella non è poetessa , ma il signor To» 
nino la farà diventare. 

.. Presto si ricmpii-à d’ un nuovo estro / 
' Sotto r abilità d’ uu tal maestro. C parUi^ 
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Men. No ve stupì se la xe anduda via , 

Che questa delle donne xc l’usanza , 

Mtiar sistema nella fantasia , 

E poderse vantar dell’ incostanza. 

Diseghe , se la va , bondì sioria , 

Che delle donne ghe ne xc abbondanza. 

No ghe ne manca no de ste mattone , 

Ma pochettine ghe ne xe de l>one. 

Ton, Sa veli perchè ghe n’è poche de bone? 
t I crchc i omeni xe pezzo de eie. 

L’ omo ghe dona cl titol de pavone , 

E superbe cl le fa col dirghe belle. 

Elle , che no le xc gncntc minchione , 

Le ne vorave scortegar la polle ; 

Tutte le ne maltratta a più no jiosso , 

E ì pii cazzar nu se lassemo addosso, 

SCENA ULTIMA. 

Arìecchiìio e detti, 

P 

Ali. A aironi can , con so portazion , 

Revcrisco cl mio caro sior cugnà. 

Un caro portalettere minchion 
De corta certa lettera el m’ ha dà. 

Mi che omo fcdcl , e presto son, 

L’ ho tolta , ve la porto , eccola qua ; 

Ve la dago , averzila , e po Iczcla , 

E per far fazoleti ndoperela. 

f dà una lettera a Tonino. 
Men, Me consolo con vu , compare caro, 

Che savè poetar all’ improviso. 

f Ad Arlecchino. 

Ali. Ogni mattina a poetar imparo , 

È se volò, ve poeterò sul viso. 

Men, Pn^o cl cicl , che ve sofièga cl cataro 
Avanti, che me de sto bell' avviso. 

Ari. Caro poeta mio , scusa domando , 

E ve mando benben, evc stramando.’(p<irte. 
^ Ton. Muggler carissima , sta lettera nc porta Mn 
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motivo de dolor , e iiu’ altro do alcs;rez2a. Xc 
morto t'I mio povm) pare , e la natura no poi 
de manco de no rosciitirse ; ina me consola , che 
andcrcino a Venezia , e smviiio padroni do tutta 
1 eretta , c vu , poverazza, avere feiiio ile penar, 

OtL (jOmc } Anche voi mi piantate ? Anclie voi ve 
ne andate ? 

^ on. Andemo al nostro paese, ringraziando el no- 
stit) carissimo sior Ottavio de averne benigna- 
mente accolti, soccorsi , e compatii. 

Ott. Povero me! Povera la mia accademia ! Eccola 
in un giorno fatta e disfatta. Ecco dove vanno 
a finire tutte le attenzioni , c le diligenze di chi 
Pleura iustituire simili radunanze. Finiscono in 
disunioni, dispiaceri, c per lo piu in derisioni. 

Beat. Questo succede quando il cajw non ha cer- 
vello , c lo fa senza regola , c senza fondamento. 
Abb.andonatc una volta questo pazzo spirilo di 
poesia, f porle. 

Ou. Andate al diavolo quanti 'siete. 

Genie , cui si fa notte innanzi .sera. 

Gente , cui si fa notte innanzi sera. 

Gente , cui si fa notte innanzi sera, f parte. 

Men. Gente cui si fa notte innanzi sera , i 

Si'gondo lui , vuol dir gente ignoiante , 
Perchè la so accademia è andaiUi in Icra, 
El deventa furente c delirante. 

El dirà i so sonetti alla in, isserà 
Per sfogar el so estro stravagante; 

Ma anca mi chiappo sceso , e vago vi.a , 

E no voi .seguitar la pcxsiia. ( pia te. 

Ton. Xc' impossibile che el la.ssa la poesia , 
Lnpossibilc xc , che el cambia usanza. 
Quando un omo gh’ha iinpres.sa una piizzia^ 
Che el varissa ghe xe poca s|x;ranza. 
Signori, la commedia xe tènia ; 

Domandi ai nostri errori perdonanza. 

Se la ve piase , e la volò doinaa , 

Discac bravi, c pò sliattè le inau. 
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VECCHIO BIZZARRO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

prcsoiitt* rammrcUa di caraltorc fu recitala 
prima volta in Venezia nel carnovale 
deil* uno *7 ivi* 



PERSONAGGI. 


Pautaioke ée Bisognosi j vecchio bizzarro. 
Celio, ipocondriaco. 

Ottavio ì 

^ > livornesi. 

Feorimio j 

Flajiminia , sorella di Florisdo. 

Claiiice , nipote di Celio. 

Argentina , serva' di Flamsiibia. 

Brighella , servitore di Ottavio. 
Traccacmno , servitore di Celio. 

M ARTiso , veneziano, ^iuocalore. 

Un SERVITORE del casino. 

Un bravo che parla. 

Un bravo che non parla. 


La scena si rappresenta in Venezia. 
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VECCHIO BIZZARRO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Casino di giuoco con tavolino e sedie. 

Martino , che taglia alla bassetla ad un ta- 
volino , Ottavio e Florindo che puntano. 

Oti. a il due a quattro ducati. 

Mari, Va. Do xc andà. 

tlor. Si^rnor Ottavio, oggi avete la fortuna 
contraria. Vi consiglio non riscaldarvi. 

Ott. Lasciatemi stare. Non mi parlate sul 
giuoco. 

Mari. Do ha per.so. Voggio quattro ducati, 

( m?scola le cartt-. 

Ott. Già Io sapeva. Sia maledetto chi mi parla 
sul giuoco. 

Fior. Se parlo , Io faccio per vostro bene. Se 
non aveste da essere mio cognato , non par- 
lerei. 

Ott. Se maritandomi , credessi di dover ritor- 
nare ad essere figlio di famiglia , vorrei la- 
cerare il contratto. 

Fior. Ed io se credessi di rovinar mia sorella 
con un giuncatole ostinato , vorrei domani 
partir ili Vcnciia , c ricondurla a Livorno. 

Ott. Conducetela dove volete. Due al resto di 

• I * • ' 

venti ducati. 
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■tlnr. Non avete parlato ad un sordo. 

Muri. Z)o, al resto di vinti ducali. La diga , 
patron , che nionede zoghemio ? 

Ott. Sono un uomo d’ onore. Son conosciuto. 

Se vincerete , vi pagherò. 

Fior. ( Se torna da me per aver denari! ) 
Mari. Do , veggio vinti ducati. ( mescola le 
carie. 

Ott. Per pietà , Vlorindo , andate via. 

Fior. Questo è casino pubblico. Voi non ave- 
te autorità di scacciarmi. 

Ou. Non vi discaccio. Vi prego non mi dac 
soggezione. 

Fior. Vergognatevi ( s' alza e parte. 

Ou. Al due alla pace. 

Jliart. Do a far pace. ( taglia. 

SCENA II. 

Pantalone e detti. 

Pant. Schiavo , patroni.. 

Mart. Schiavo , sior Pantalon. 

Pant. Compare Martin , sioria vostra. Come 
vaia ? 

Mart. La stichemo. 

Ou. Si giunca , o non si giucca ? ( <* Mar- 
tino. , 

Mart. Do alla' pace. Son con da; no la se 

scalda , patron. 

Pant. Va un ponto. 

Mart. Va quel che volò. 

Pant. Se contentela? ( ad Ottavio. 

Ou. Si i ho piacere , che mi accompagnate U 
punto. 
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'Pant. Otto a un ducato. ( mette il ducato. 
Mari. Otto punto stravapantc: va X otto. 

Pant. E se me Io de , vcderè cossa fazzo. 
Mart. Lo mctteu al più ? 

Pant. Tire de lonco. 

Mart. Otto avè vadagnà. Va altro ? 

Pant. Lasse veder mo. 

Mart. Tolc el ducato. 

Pant. Gite r Ilo cavada. Lo metto in berta , c 
no zogo altro. 

Mart. Compatirne , compare no la xc da par 
vostro. 

Pant. .Sto otto lire le vago a goder all’osfe- 
ria. Senio quattro amici ,vefaicmo un brin< 
dese. 

Mart. Eh via , mette la vostra segonda. 

Pant. I me aspetta. Non zogo altro. 

Ott. Badate a me , signore , che ho messo una 
posta di venti ducati. Non mi state a sec- 
care per un ducato ( a Martino. 

Mart. Caro sior, stimo più quel ducato, che 
non stimo i so vinti. 

Ott. Per qual ragione ? avete timore ch’io non 
vi paghi? 

Mart. No so gnenlc. ( t’iuoca. 

Pant. ( Vegnighe sotto a ste gbiozzc. ) ( da se. 
Mart. Do , voi quaranta ducati. 

Ott. Va. 

Mart. No va altro. 

Ott. Mniiicnetemi il giuoco. 

Mart. Quaranta ducati , uo veggio altro. Q’nlzn. 
^ ' ( mette via il denaro. 

Ott. Me ne avete guadagnalo cento in contanti. 
Mart. Me dispiasc , che i sia pochetti. 

Pant. ( Oh che fio ! ) ( r/a se. 
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Oli. Non é giaocare da galaiiluorao. 

Mari. Vcdela sto carte ? cossa voila zogar , 
che ghe dago cl ponto in Rizza ? 

Ou. Che punto in faccia ? siete voi haratore ? 

Mari. A mi harador ? de sta parola mene ren- 
dere conto» 

Pani. Via , inolcghe , sior Martin , molcglic. 

Ou. Son capace di darvi qualunque soddisfa- 
zione. 

Pani. Sior foresto , no la se scalda 

Ou. La spada la. so tenere in mano. 

Pani. Vardè , se passasse quel della semola. 

Mari. Ve la magnerò quella spada. 

Paul. Caveve , sior buio magro. ( a Martino. 

Mari, Sior Pantalon , co mi no ve ne impazzò. 

Pani. Così è , ve brusclo quel ducato j che avé 
perso ? 

Ou. Colui è un briccone. ( a Panlalone. 

Mari. A mi briccon ( mene mano aduno stile. 

Pani. Via , sicr canapiolo. ( con un pugnale 
lo fa star in dietro. 

Ou. Ti ucciderò. ( incile mano alla spada. 

Pani. Alto là, patron. ( si mette contro Ottavio, 

Mari. Vien avanti. 

Pant. Caveve. ( a Martino. 

Mari. Son capace . . . 

Pant. Caveve ve digo. ( minacciandolo. 

Mari. Anca vu contro la patria ? 

Pant. No xe vero gnentc. Son un buon vene- 
zian. Per i mii patriotti son capace de far- 
mi tagiai- a tocchi , ma no posso solfrir , 
che un venezian fazza una mala grazia a un 
foresto. Ch'ave torto, sior. Ch’ave vada- 
gnu i bezzi , c l’avè pianta malamente ; no 
digo, che fossi obbligà a mantegnirghe zio- 
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^0 tu la parola , ma a uù omo che ha per- 
so , a un omo che xe caldo dal xogo , uo 
se gfae parla cusì. £1 ponto in faccia ? ri 
stiletto in man 7 1 omeni onorati no i fa cusi. 

Mari. Yoggio i mi quaranta ducati. 

Pani. Adesso no i podè pretender , doman la 
discorreremo^ 

Alari. Vu no gl»' ititrè per gnente. ( a Pan- 
talone. 

Pani. Se no gh’ inlro , ghe roggio intrar , e 
andé via de quà. 

Mari. Sangue de Diana ! 

Pani. Quà uo ghe xe siora Diana , né siora 
stella. Andè via , che sarà meggio per vù. 

Mari. Coti é sto manazearj? Voggio star quà« 

Pani. Via , sior cagadonao ( minacciandolo * 

Mari. Se catteremo, (^fuggendo t>ia. 

SCENA m. 

Ottavio e ParUaloMi 

Pani. oientina calda. 

Ott. Signore , sono obbligato al vostro cortese 
amore , ma credetemi , che colui non mi fa- 
ceva paura. 

Pani. Me par de cogiiosserla eia. 

Ott. Sono Ottavio Gandolfi per ubbidirvi. 

Pani. £l nòvizzo de siora Flaminia 7 

Ott. Sì signore , quello che doveva sposare la 
signora Flamminia. La conoscete ? 

Pani. La cognosso , perchè la sta in casa de 
sior Celio mio caro amigo. 

Ott. Sì , è venuta a Venezia in compagnia 
della signora Clarice . nipote del signor Celio. 

. Gold.KolXFll 8 
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Pani. E la , patron , xela vegnua con lori ? 

Ou. Non signore ; io sono qui da tre anni in 
circa per una lite. Ir. Livorno eravamo ami- 
ci con il signor Fiorindo , e qualche tratta- 
to vi fu sin d' allora fra la di lui sorella e 
me ; ora poi coll’ occasione che ci siamo ri- 
veduti , si è ripigliato 1’ aliare, c si è anche 
quasi concluso. 

Pani, Ghc vaia in casa del sior Celio? 

Ou. Poche volte. 

Pani. Digo ben ; mi no ghe 1’ ho mai vista. 

Ott, Vossignoria pratica- dunque in quella casa? 

Fani. Sior si, seino amici co sior Celio. E1 
,\c un hon galantomo. Pecca , che el patis« 
sa i flati ipocondriaci. L' al saverà anca eia ; 
el xc un rancr de vintiquattro carati. 

Ou. È bene altrettanto spiritosa la di lui ni- 
pote. 

Pam. La cognosscla siora Clarice. 

Ou. \j ho conosciuta a Livorno , quando colà 
conviveva col di lei padre , fratello del si- 
gnor Celio ; e poi due volte 1’ ho qui vedu- 
ta in casa d’una fiorentina in compagnia 
della signora Flamminia. 

Pani. La xc fia unica de un pare che negozia- 
va , c de un liarjia che gh’ ha del soo. La 
gh’ averà una bona dota. 

Ou. Dicono però , che non arrivi a dieci mi- 
la ducati. 

Paul. K siora Flamminia ? 

Ou. Ella iic avrà trenta mila. 

Pniit. Me consolo con da , signor. La farà 
un hon negozio, ^ 

Ou. Signore, ho piacere d'avere avuto la for- 
tuna di conoscervi, 11 vostro nome ? 
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Pani, Pantalon per servirla. 

Ou. Signor Pantalone , all’ onore di rivedervi. 

( in alto di partire. 

Pani. L’aspetta , patron ; percliè avanti cUe 
la vaga via , gh’ ho da parlar. 

Ou. Che cosa avete da comandarmi ? 

Pani. L’ ha visto , che mi senza cognosscrla , 
solamente per zelo dell' onestà e della giu- 
stizia , me sono intramesso tra eia e sior 
Martin ; parendome , che el trattasse mal , 
o che cl ghc usasse siipcrchicria. 

Ou. E vero , di ciò vi sono obbligato. 

Pani. Ma no basta. 

Ou. Che cosa debbo fare di più ? 

Pani. JMo ala perso su la parola quaranta du« 
cali. 

Ou. È vero ; gli ho perduti. 

Pani. Bisogna , che la li paga. 

Ou. Li pagherò. 

Pani. Ma quando li pagherala? 

Ou. Aspetto le mie rimesse. 

Pani. No s’ha da aspettar le rimesse. La li 
ha da pagar drento de vintiquattro ore. 

Ou. Colui , che mi ha guadagnato non c per- 
sona , che meriti una rigorosa puntualità. 

Pani. La puntualità , patron caro , non la ri- 
guarda quel che ha da aver , ma quel che 
ha da dar. Avanti de zogar , bisognava con- 
siderar se cl ziogator giera degno de eia: a- 
desso el xc un creditor , e un credi tor , de 
zogo , che in ogni maniera s’ ha da pagar. 
Mi m’ ho intromesso , perchè noi ghc usa 
un insulto , ma no perchè noi sia sodisfa; c 
adesso oltre la so reputazion ghe xc de mez- 
xo la mia , c ghe digo, che* la lo paga, c 
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te no la lo pagherà , 1' avcrà da far con mf. 
La toga la cossa de bona banda. Son un 
omo , che parla schietto , son uno , che non 
ha mai sofferto bulac , ma che ha sempre 
condanna le cattive azion. La ghe pensa , 
e ghe son icrvitor. ( parte, 

SCENA IV. 

Ottavio , poi il servitor del casino. 

Ott. .d/^nche questi mi vuol soverchiare. Ma 
no , per dir il vero lia ragione ; parla da 
uomo, e deggio arrendermi alla verità. Ilo 
perduto ; mi convien pagare. Vi va della mia 
riputazione. Quest’ uomo pratica in una oa-? 
sa , dove sono conosciuto. Chi ò (ii là. 

Serv. Comandi. 

Ott. Vi è il mio servitore ? 

Serv. Si signore, vi 

Ott. Che venga qui. 

ferv. La serva. ( parte. 

SCENA V. 

Ottavio e Brighella. 

Ott. Il non avere denari non è scusa che ba- 
sti nelle contingenze in cui sono ; conviene 
ritrovarne , c pagare. 

Brig. Son qua alla so obrdienza. 

Ott. Brighella , ho bisogno di te. 

Brig. La me comandi. 

Ott. Ho perduto ai giuoco. Ho necessità dì de- 
naro. Prendi quest' anello., e trovami oin- 
quanU zecchini. 
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Brig. Vedcrò de servirla... Ma me despiasc... 
Ou. Che cosa ? 

Srig. Che se stenta a trovar denari senza pa- 
gar un diavolo de usura. 

Ott. Ingegnati. Fa quel che puoi. Migliora il 
negozio più che sia possibile; ma soprattut- 
to la prestezza ti raccomando. 

Brig. Se è lecito ; ala perso assae sulla parola ? 
Olt. Quaranta ducati d’argento. 

Brig. E la voi cinquanta zecdiini ? 

Ott, Ho da restar senza un soldo ? 

Brig. La tornerà a zogar. 

Ou. , Sì , voglio veder di rifarmi. ( parie. 
Brig. Sior anello carissimo , senti el prono- 
stico che ve fa un vostro bon scrvitor. Vu 
passere in tele man de un omo da ben , che 
ve custodirà con zelosia , e con amor , c no 
vedere più la faza del vostro primo patron. 
Se la el ve repudia , troverò chi ve sposerà , 
ma se mi ho da esser el vostro mezan , 
sior anello carissimo , ha da toccar a yù 
a pagarme la sansaria. ( parte. 

SCENA VI. 

Camera di Celio, 

Celio , poi Traccagnino. 

Trac. Signor. » 

Cel. Portami uno scaldino con del fuoco. 
Trac. La servo. 

Cel. Aspetta. Guardami un poco in viso ; che . 

ti pare ? sono pallido? ho cattiva ciera J 
Trac. Se si’ grasso come un porco. 
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Cel- La graasczr.a non »eive. Bisogna OMcrr^-v 
re il color del viso. 

Trac. Si’ rosso come im gambaro. 

Cel. Rosso ? ass.ai rosso 7- 

Trac. Rosso , come cl scailalto. 

Cel. Mi sento del calore alla lesta. Dammi 
UDO specclno. > 

Trac. “Un specchio ? da rossa far ? 

Cel. Voglio vedere , che sorte di rosso è. 

Treic. Eh vi» , che raattezzi. 

Cel. Voglio lo specchio , ti dico. 

Trac. El foco lo vocia ? 

Cel. fio , pon voglio aUro fuoco. Ho la testa . 
calda. 

Trac. Vago a toc cl specchio. 

Cel. Fa presto ...” Mi par d’ avere le fiam-. 
me nel^ viso. 

Trac. ( È vero , tulio el so mal l' è in tela 
testa. ) ( parte. , poi ritorna. 

Cel. Mi si potrebbe (ormare una postema nel 
capo. Questi umori vaganti , questi sieri a- 
cri , mordaci , si potrebbero Rasare . . . ( 
tasta il polso 'l Ho un polso molto cattivo. 

( si tasta V altro.) E questo non corrispon.» 
de a quest’ altro. 

Trac. Son qua col specchio. 

Cel. Traccagnino , vieni qui. Tastami upi, 
poco il polso. 

Trac. El polso ? dove ? 

Cel. Qui , qui I il polso. Non sai dov’ è il 
polso che ordinariamente si tasta ! 

Trac.. Sior sì , lo so. 

Celi Senti dunque. ( §li dà il braccio. 

Trac. Mi no sento gnente. ' 

Cel. Non senti battere il polso?- 



ATTO PRIMO 

Trae.. 0ot' tlo <1 polso ? 

Cel. No» lo trovi ? 

Trac. Mi no lo trovo. 

Cel. Povero me ! cercalo ; senti bene. 

Trqr. Mi no sente gaenle. 

CeL Ab , Traccagnino , p«r carità , v^ a. 
chiamare il medico. 

Trac. Vorla el specchio ? 

Ctl. No . . . ai . . . Lascia vedere. Non ci ve- 
do. Mi viene qualche gran naie. Pceslo ua 
certisico. 

Trac. Dove T ojo d’ andar a cercar ì 

Ctl. Mi manca il respiro. Portami qualche 
cosa. 

Trac. Coesa gh* boi da portar ? 

Cel. Un bicchier d’acqua. Preslq , che non 
posso più. 

Trae. ( Siq maledetto i- maUi ! ) da se, e. 
parte, 

Cel. Sento , che non posso nemmeno parlare. 
Mi s' ingrossa la lingua, 

SCENA Vlh 
Pantalone e Celio.. 

Pani. J^migo , se poi vegnir ? 

Ctl. Ah , il. ciel vi ha mandato*. 

Pant. Cossa gh’ è de niovo ? 

Cel. Tastatemi il polso. 

Pant. Semo qua colle solite rane. 

Cel. Voi non nai credete , ed io mi, senio un, 
gran male. Tastatemi il polso per. carità. 

Pnnt. Mi non so njiedego ^ compare. 

Cel. Non importa , so , clic ve nc inlendetp. 
^cnlite , che polso è questo. 
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Pani- Con quel muso ì 

,Cel. Ma se ora casco ; se con ho più '^polù^ 
( tastandosi- 

Pani. Lasse sentir mo. 

• -Cel. Tenete- ( gli dà il polso^ 

Pani. Oh bello! ( tastandolo. 

Cel. Ah? 

Pant. Oh , caro ! 

Cel. Che? 

Pant. Una , do , tre , e quattro. ( coma 
sopra. 

Cel. Quattro , che? 

Pant. Qualtio rane , ima più bella deU'allra.’ 

Cel. Va bene ? 

Pant. Sì et ya ben. No gh’avc gnentc a sto 
mondo. 

Cel, Sentite quest’ altro. 

Pant. Aspettò , che ve tasterò cl polso dove 
che stè pezo- 

Cel. Dove ? 

Pant. Qua, compare. ( gli 'mette la mano 
sulla fronte. 

Cel. È calda la fronte ? 

Pant. I sbazzega. ( scuotendogli il capo. 

Cel. Non fate cosi , che le cervelle si possono 
distaccare dal cranio. 

Pant. Amigo caro , mo xe sta dito , che stè 
poco bene , e son, ycgaù a posta per farve 
varir. 

Cel. Come ? 

Pant. Vegni con mi. 

Cel. Da qualche medico forse ? 

Pant. Si ben , da un miedego , che ve varira. 

Cel, Questo signore non potrebbe venir do 
me ? 
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Pant. Non potrebbe. 

Cel. E dove sta ? 

Ptwt. Poco lontan : al Salvadcgo, 

Cel. Al Selvadcgo ? all’osteria? 

Pant. Si ben , e savau cossa che ha da esiar 
ai vostra medicamento ? magnar , bever , e 
star allegra niente con quattro galantome- 
ni , e vu , che fa cinque. 

Cel. Ci verrei volcnticn , ma ho paura. 

Pant. Paura de che ? 

Cel. Non islò bene. ( si tasta il polso. 

Pant. E sempre col polso io man. Se fari 
cusi deventerè matto. 

‘ scena Vili. 

Traccagnino con acqua , e datti. 

Trac, ^^on qua co 1’ acqua. 

Pant. Da cossa far ? 

Cel. Da beverc per rao. 

Pant. Eh , che l'acqua mareisce i pali. Che 
aveu via de Cipro in casa ? 

Cel. Ne ho ; ma non ne beverei per tutto 
, l’oro del mondo. 

Pant. Se no ghe ae beve vu , ghe nc bevo mi. 
Porta dei vLn de Cipro. I a Traccagnino. 

Tt-'oc. Questo r intende rnejo del me patron. 
( parte. 

Cel. L' acqua non volete eh’ io la beva ? 

Pant. Sior no. Aspcl-tè un poco. 

Cel. ( si tocca il polso. 

Pant. A''eIo li col polso in man. 

Cel. Non mi tocco mente io. 

Pant,. cuti Tcgniu a disnar con nu ì 
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Ccl. Se non avessi paura , che mi facessi male. 

Pani. Lasseve governar da ini , non ye du- 
bitò gneiite. 

Cri. Ma avvertite , che voglio bevcr acqua. 

Pant. Lasse ve regolar da mi. 

Cel. Ecco qua cl vin de Cipro. ( Traccagiii- 
no tqriia con una Bottiglia. ' 

Pani. Lassò veder , c andò a bon viaio.(<>er- 
sa il vino nel bicchiere. 

Trac. De sto lucdicamento gbe ne yoi anca 
mi. ( parte. 

Pant Se ve dassi sto gotto de yin , lo beye- 
ressi ? 

Cel. Io no. 

Pani. E se gbe mettessi drento un secreto 
che gli’ ho per el vostro mal , Io torcasi ? 

Cel. Se fosse un medicamento , lo prenderei. 

Pant. Aspettò , no voi , che vede coesa che 
ghc metto. ( si volta , e finge mettere nel 
bicchiere qualche cosa versando dell’ altro 
vino. 

Cel. Si tocca il polso. 

Pant, Bravo ! 

Cel. Mi pare di star peggio. 

Pant. Telò sto medioamento* 

Cel, Mi farà bene ? 

Pant. Tolelo sora de mi. 

Cel. Lo prenderò. ( beve. 

Pant. Ve piaselo ? 

Cel. Non mi dispiace. 

Pant. Ve pare di star meggio? 

Cel, Mi par di sì. 

P ant. ToccheVe el polso. 

Cel, Va bene , ò gagliardo. 

Pant. Seu forte 2 
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C9I. Forlitsimo. 

Pani. V*gniu al Salvadcgo ? 

Cel. Verrò dove voi volete. 

Pani. Aiideve a vestir , che ve aspetto. 

Cel. Vado subito. ( pai te toccandosi il polso. 
Pani, E tocca. 

Cel. Son forte , c non ho paura. 

Pani. Coss’ò sta paura? De cossa gh’avcu paura? 

De morir ? Una volta per omo tocca a tutti. 
Cel. Oiinc ! ( si tocca il polso , e sputa. 
Pani. Se farò cusì deventerò inatto. 

Cel. Per amor del ciclo , non mi parlate di 
malinconia. Quanto sento discorrere di que- 
ste cose , mi vengono le convulsioni. 

Pant. Cossa xe stc convulsion ? Adesso tutti 
patisse le convulsion. 1 niedeghi dopo tanti 
anni i ha trova un termine, che ahhrazz.i 
un’ infinità de mali , c cosi i la indovina 

} >iù facilmente. Quei che rovina i oineni .\c 
a maniera del viver che se usa presentemen- 
te. Mi seguito el stil antigo , e grazie al cie- 
lo non patisse nè rane ne convulsion. La cioc- 
colata , c cl caR'ò le xe cosse , che insporca 
cl stomego. Do soidetti de malvasia garba 
xe la mia marcudiua. Pacchìughi d<; ciioglii 
mi no ghe ne magno. Magno roba buona, 
roba schietta , roba che cognosso , c che no 
TOC fa mal. Questa .ve la maniera de viver 
un pezzo , c de viver sani. Vu ai rostri 
aorni avò dissordinà j e se no, gh’avcre giu- 
dizio , crcpeiò. 

Cel. ( sputa, SI tasta il pobo e parte. 
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SCENA IX. 


Pantalone solo. 

X3a nna banda el me fa da rider. Sempre 
et se tasta el polso , e col sente a miiizonar 
o morti , o malattie el spua : e si anca elo 
un zorno el xe slà omo de mondo. 

SCENA X. 

CiaHce è detta. 

Clar. ^erra iraiilissima. 

Pani. Patrona reperita. 

Clar, Non 'era qui il signor zio 7 

Pont. El giera qui. £| se xe andà a vestii:* 

Clar. Voleva dirgli una bella novità. 

Pant. Possio saverla mi sta novità 7 

Clar. Oh si signore.. La novità è questa. Il 
signor Florindo vuol ritornare a Livorno ton 
sua sorella. . 

Pant, Ghe dispiase , che sior Florindo vaga a 
Livorno 7 

Clar. Mi dispiacerebbe per causa di sua »o-‘ 
rella. 

Pant. Per causa della sorella , o per causa 
dei fradello ? 

Clar. A me mi preme la sorella. 

Pant. Ma la sorella senza del fradello no la 
poi star. 

Clar. Vorrei che restassero tatti due. 

Pant. Vedela , se 1’ bo indovinada 7 Mi , CO 
vardo una donna io ti occhi , so subito co»»a 
che ia Voi. 
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Clar. Dice bene il prorerbio : il diavolo ne sa, 
perchè è vecchio. 

Pani. Mi ino , vedela , ghe ne so più del 
diavolo. 

Clar, Perchè ? 

Pont. Perchè cl diavolo delle donne el Se CJa, 
e mi ho ghe credo una maledetta. 

Clar. Non siete stato mai innamorato ? 

Pant. Mai in vita mia. 

Clar. Fino alla morie non si sa l.a sorte. 

Pant. Chi gh’ ha bon naso, cognósse i meloni. 

Clar. Éppiire sO , che noh vi dispiace il con- 
versar colle donne. 

Pant. ^c vero } le vardo éoi occhi , ma no le 
vardo col cor. 

Clar. Chi va al molino, s'infarina, signore. 

Pant. Chi gh'ha giudizio, con una scovolctta 
se netta. 

Clar. ( Quanto pagherei, se mi riuscisse d'in- 
namorare questo vecchio ! ) {da se. 

Pant. ( La xe furba ; ma la va da galiotto a 
mariner. ) da se. 

Clar. E pure siete ancora in istato di far For- 
tuna. 

Pant. Certo, che gnancora no ho perso la carta 
del navegar. 

Clar. Il vostro spirito fa vergogna ad un gio- 
vane di venti anni. 

Psmt, E de spirito , e de carne son quel che 
gicra de vinti anni. 

Clar. Si vede. Sarete stato il più bel giovane 
di questo moiidn. 

Pant. No digo per dir , ma co sto muso ghe 
11 ’ bo fatto delle beU. 

Clar. E siete in cr.ido di farne ancora. 

Gold.rol.XriL Q 
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Pont. Percbè no ? I3n soidà veterano no re- 

coaa battaggia. „ . , , 

Clar. Oh, che caro «gnor Pantalone . 

Pani. Qualche volta soa caro, e qualche volta 

son a buon marca. . 

Clar. Io non bo capitali per comprare la vo- 
stra grazia. 

Pani. Podemo contrattar. ... 

Clar. C Sta a vedere , che il vecchio ci ca- 
sca. ì C , 

Pani. Non se poi dir , de sto pan no ghe ne 


voggio magnar. 

Clar. In verità mi pare impossibile , che non 
siale stato mai innamorato. 

Pani. Percbè mo ghe par iropussibile . 

Clar Perche avete un certo non so che eli 
simpatico , di dolce , di manieroso , che nu 
fa credere diversamente. 

Pani. Poi esser, che sia , perche fin ades«> 
non averò tiovà gnentc , che me daga m 

tei genio. , 

Clar. Siete ancora in tempo di ritrovarlo. 

Pani. Fina morte nò se sa la sorte. 

Clar. Che mai vi vorrebbe per contentar il 
genio del signor Pantalone 
Pani. Poche cosse , fia mia. 

Clar. Se foss’io la forlunaU che le possedessi... 

Pani Ve degneressi de mi 

Clar Cosi voi foste di me contento. 

Pani A poco alla volta f 
Clar. C H merlotto vien nella rete. X da se. 
Pani. C No ghe credo una maledetta. )f da se. 
Clar. Ab , signor Pantalone! ^ sospirando. 
Pani. Ah, signora Clarice! ( sospivandà. 
Cltu' Che vuoi dire questo sospiro ? 

I 
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Pani. Lasso , che la lo interpfela eia. 

Clar. Quasi, quasi ... mi Iwiugherei. 

Pani. Ma t Chi va al roulin s’ infarina. 

Clar. Ma con una spazsatiiia si netta. 

Pani. Co la penetra no se se spolvera. 

Clar. yica gente. Ci rivedremo, signor Pan- 
talone. 

Paul. Se vedremo, e se parleremo. 

Clar. ( La biscia beccherà il ciarlatano. )( du 

se , e parte. 

Pani. ( So el fatto mio. No ti me la ficchi.) 

da se y e parte. 

SCENA, XI. 

Flaptnùnìa ed Argentina^ 

Flam. l^eggiof nuova non iqi potevi dare dì 
questa. 

Arg. Il signor Elorindo d» Jet frateUp è upm o 
mplto risoluto.. Ieri noq. si sognala di par- 
li re di Venezia , ed ora tatto ad un tratto 
ordina , che si facciano i bauli. 

Film. E di più non n» Tuoi dir nemmeno il 
motivo. 

Arg. Partirà fa' immagino aq«^ il signor Ot- 
tavio. 

Flam. Non se , é qualche giorno ebe io non 
lo vedo. 

Arg. Può csici» . . . sarà coal sena’ altro. Vor- 
ranno far le nozze a ^vorno per dar pia- 
cere ai parenti, 

Flam. lo non ho congiunti ebe mi premano. 
Sto volentieri a Venezia , e se stesse aure,^ 
Livorno non im ùv/^cebbe ipai più- 
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Jrg. Le piace dunque slare a Venezia? 

Fliim. Cara Aigenlina , lo sai , di’ io sono 
figlia d’ un veneziano. Mio fratello ogni an- 
no mi fa fare un viaggclto con lui. Ho ve- 
lluta in Ire anni quasi tutta 1 Italia ^ e non 
1)0 trovalo un paese , che più di questo mi 
piaccia. 

Jrg. A neh’ io ho servito in qualche città , 
e quando ho gustalo la libertà di Venezia , 
ho proposto di non pailinni mai più. Sc^- 
\o un padrone , che per la sua ipocondria 
è fastidioso un poco , nia solito volentieri 
più tosto che caqibiar p^pse. 

Flam. In falli per ogni genere di person© 
trovo essere Venezia «na città assai como- 
da. Qui ciascheduno può vivere a misura 
del proprio stalo , senza impegno <ii ecce- 
dere , e di rovinarsi per comparire cogK 
altri. 1 passatempi sono comuni n tutti , e 
può goderne tanto il povero , quanto il ric- 
co. La mqsehcrn ppi è U più bei Como4<^ 
di questo mondo. 

SCENA XII, 

Fiorindo e detti- 

Fior. Signora sorella , dubito , che non vi 
abbiano fatta la mia ambasciata. 

Flam. Se intendete parlare della partenza da 
voi intimatami , me 1' hanno détto. 

J lor. Da qui a domani c’é poco. S.c non da- 
te principio ad unire le vostre robe , voi 
mi farete arrabbiare al solito. 

'.drg. Per far arrabbiare il signor Florinélti 
pon ci vuol molto. 
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ftai». Posso sapere alpietio il motivo di 
sta vostra risoluzione Z 

Flof. Ve lo dirò. ^ 

Flam. Quando me Io direte ? 

Fior. Argentina , per ora- non abbiamo bi- 
sogno- di voi } potete ^ndare- 

Arg. Signore , se ha paura cb’ io p^li > mt 
fa torto. 

Fior. Non vi è niente clpB a. voi- app8*Mb|a- 
Potete andarvene. 

Arg. Se la signora ha bisogito > . . 

Fior, Non ha bisogno di iwlla. 

Arg. ( Sia maledetto. Muojp di cusiosità- )• 

( da se,. 

Fior. Flamminia, andiamo in un’altra camera* 

Arg. Vado, vado , la non si scaldi. Quando 
non Vuol che si senta, vi sarà ^ualcbft 
cosa di contrabbando. 

Fior. Voi siete un’ >mpe*'t 

Arg. Vada , vada a Livorno. 

Fior. Che vorreste voi dice ?. 

Arg. Vada , vada , signore-} prim® di esser 
mandato. ( parte. 

Flot. Un'altra ragione per jmdarmeae sareb- 
be P impci'tinenza di colei. 

Flatn. Questa sarebbe una ragione per. andar- 
sene da questa casa • no® pe^ abbandonare- 
questa città. 

Fior, Il motivo-, per coi di partire intendo , 
h molto più interessante. 

Flam, Son curiosa d' intenderlo.. 

FLnr. Ottavio itptt P pcc: vpi> 

Flam. OUavio non è vcBgzi^no. 

I^lor. Le liti eh’ egli ha , 1’ obbllghevanno a 
tratteocrti (pù molto tempo. £gù è U>^ ginn- 
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calore TÌolento , che si rovina del (ntlo. È 
un' uomo ardito , che non rispetta nessuno. 
É un’ingrato ^ che mi cimenta, e sarebbe 
j<cr voi un consorte che vi renderebbe iiv- 
felice. 

flum. £ per qqesto volete voi risohitaroent* 
partire ? 

//or. Si ; per troncare con esso lui 1’ amici*. 
zia , ed il trattato delle vostre nozze. 

Flam. Tutto ciò si può fare per altra strada , 
senza lasciar Venezia. 

Fior. La vostra resistenza mi sollecita ancora 
più. Voi amate Ottavio , e il vostro amore 
potrebbe . . . 

Flarii. No , fratello , ascoltatemi. Se ho ade* 
rito alle nozze di Ottavio , non 1’ ho fattoi, 
ebe per compiacer voi medesimo. Eravate 
in Livorno due buoni amici. Mi fu propo- 
sto da voi , ed io , ebe vi amo , e che vi 
tengo in luogo di padre, mi sono fatta una 
legge del piacci vostro. Se ora Ottavio non 
è più vostro amico , se di me non lo cre- 
dete voi degno , sta in vostra mano lacerar- 
le il contratto , escluderlo dalla nostra con- 
versazione , assicurandovi , che io. io scanr 
ccllcrò dalla mia memoria. 

Fior. Flaiuminia , compatitemi , se questa s^ 
umile rassegnazione mi pone in qualche so- 
spetto. 

Flam. Che potete voi di me sospettare ? 

Fior. Che amando violentemente Ottavio, vo.- 
gliate ottenere dalla indifferenza palliala quel- 
lo , che dubitate di perdere col manifestare 
1’ affetto vostro. 

jfhva. Fiorindo , Yoi &ie torta «Ila mia sin,- 
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eerità. Non avete motivo di dubitare di mci, 
Sono sci anni, che avvezzo siete a disporr» 
dell’ arbitrio mio. 

fior. Qual altro rincrescimento potete voi a<< 
vere di qui partendo , oltre quello di ab> 
bandonarc un’ amante ? 

Flatn. Credetemi, fratello mio,cbe più di lui 
mi dispiacerebbe lasciar Venezia. 

Fior. Scusa ridicola , sorella mia. 

Flatn. Se non vi dico il vero , possa morire.. 

Fior. Potrebbe darsi un altro accidente. 

Flam. E quale ? 

Fior. Che foste invaghita di qualche bel ve-^ 
ncziano. 

Flatn. Possibile , che di noi donne abbiano 
sempre gli uomini da pensare sinistramente. 
Non siamo noi d'' altro amore capaci, cb« 
di quello alle più volgari comune? D’ ogni 
nostra parola s'ha da dubitare? Ogni nostra 
passione sarà sospetta ? Di tutto , rispetto 
9 noi , s’ ha da formare un mistero ? anche 
la virtù in una donna si vuol far passar 
per difetto? Fratello mio, se la rassegna- 
zione e il rispetto non vagbono a meritar- 
mi la vostra fede , comandatemi , ed ak. 
tendete , clic in avvenire io vi ubbidisca 
con pena , col desiderio di scuotere un gio* 
go , che ormai diviene indiscreto. ( parte. 

Fior. Flamininia? h'ila paite adirala. Spiaccr 
mi disgustarla, perchè unii lo merita. Panni 
strano, oh 'ella ami tanto il soggiorno d’nna 
città , non avendo penato mai ad abbando- 
nare alcuii^ altra. Venezia per ragione dei 
padre può dirsi nostra patria , egli è vero, 
ma noli ceedea « che una donna giugucss# 
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tanto ad amarla. Capiaco , che mia sorelf» 
è assai raf^innevolet ed io le fo torto a du- 
bitare della sua virtù. Peo>erò a qualche al- 
tra rnohj/.ioQc, e s« Ottavio ardirà preten- 
dere . . . Ottavio potrebbe anche cambiar 
costume. Il tempo mi darà regola , e nello 
mie risoluaioni non lascerò di consigliare 
una donna, che supera tante altra nella vir~ 
tù. ( porte. 


SCENA XIH. 

Strada. 

Brighella , poi Martino, 

Brig. M i no so dove diavolo dae la lesta, 
per impegnar sto anello. 1 voi troppo de- 
usura. 1 voi magnar tutto loci, e mi voria, 
che ghe fusto qual cossa da magnar anc» 
per mi. 

Mari. Sior Pantalon roggio che el me la pa- 
ga. Per causa soa perderà quaranta ducateli 
d’ arzento ? 

Brig. ( Anca questo qualche volta. el se di- 
letta de tor roba in pegno> ) ( da se. 

Mari. Se no- giera quel sior bravazzo deli». ' 
favella , sangue de Diana , m' averave fatto 
pagar. El foresto no andava via de casiia 
senza darme o bezzi o pegno. 

Brig. (Si bea. Voi provarne anca con la. ) 

( da st\ 

Mari. Ma i troverò tutti do. No veggio.» che 
t me la fazza portar. 

Brig. Sior hUrtio » gb« son aervUoc. 
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Mari. Sondi storia. Cossa xe del vostro paron ? , 

Brig. Sarà do ore , che no lo vido. 

Mari. Quando vaio a Livorno el vostro paron? 

Brig. Finché dura la lite , bisogna che cl 
staga quà. 

Mari. Come falò de bexzt ? Obc ne vien dal 
so paese ? 

Brig. Ghe ne vien , ma el zoga « cl li perde, 
e spesse volte noi ghe n’ ha un, 

Mari. Ghe ne aspettelo presto ? 

Brig. No so dirghe ; ma so ben , che el ghe 
n’ ha bisogno. Ansi , per dirgbela in con- 
fidenza , el voria impegnar tin anelo per 
cinquanta zecchini, 

Mai’t. Un anello per cinquanta zecchini? Bi- 
sogua , che el sia bello. 

Brig. L' è de una pierà sola. É*l vai più de 
dusento. 

Mari. Chi lo gh'ha sto anelo? 

Brig. Lo gh'ho mi. De mi el »e Rda. El m’ha 
confida el so bisogno , e vado cercando per 
impegnarlo. 

Mari. Se porlo veder sto anelo ? 

Brig. Perchè no? anzi, sior Marlin, se volcsr 
si , me poderessi far vu sto servizio. 

Mari. Lassé , che lo veda , e po parleremo. 

Brig. Se sa , che non ave da perdere » yo-. 
stri utili. 

Mari. Lasse , che lo veda. 

Brig. Alle cose oneste ghe stago. 

Mari. Mo via , lasscmelo veder. 

Brig. Eccolo qnà,ve par, che el vaia sti bezzi? 

Mari. Si ben , el xe un brillante de fondo. 

Brig' Donca me li darci! sti cint^uantg zeo- 
cbinii*'' 



loS IL VECCHIO BIZZARRO 
Mari. Mi , compare , no ve darò gnenle. 
Brìg. Donca . . . 

Mari. Donca diseghe al rostro patron , che 
col me darà i mi quaranta ducati d' arzen- 
to , ghe darò cl so aneto. ( lo met e via. 
Brig. Come ! I’ anello ve 1* ho fida mi in te* 
le man. 

Mari. No xclo del vostro patron ? 

Brig. E1 xe del mio patron; ma per questo-. . 
Mari. Se el lo voi, che manda quaranta ducati. 
Brig. Questa no xc la maniera de trattar. 
Mai l. Aroigo , no femo chiaccole. 

Brig. Voleu , che ve la dica , sior Martin ? 
Mari. Cossa me vorrcssl dir ? 

Brig. La xe una baronada. 

Mari. Bisugnerave , che ve respondfsse. 

Brig. Respondeme se ve basta 1' anemo. 
Mari. Te respondo cosi. (_gU dà uno schìajyb. 
Brig. Corpo del diavolo ! a mi uno schiaffo ? 
Mari. Quella x'c la mostra ; se tirerò de lon*, 
go , metterò man al baril. 

Brig. Le man le gho anca mi. 

Man. Se avere ardir gnanca de parlar , quel 
muso re lo taglierò iu quattro tocchi. 

Brig. Avere da far col patron. . 

Mari. No gho paura nè de lu , nè de ru, nè 
de diese della vostra sorte. 

Brig. Prepotenze , baronade , insolenze ! 
Mari, Via, sior buffon. {metu mano allo stil*» 
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SCENA XIV. 


loj 


Pantalone e detti. 

Pani. 01 om* da j sicr buletio dal siilo ? seti 
nato per far paura ? doveressi andar in ti 
campi a spaventar le passare. 

Mari. Ve porto rcspelto , perchè sè vecchio. 

Brig. El mio aneto , la mia roba. No se trat- 
ta cusì. 

Pani. Com’ da , compare Martin ? 

Mai’t. Ve torno «t dir , che co el vostro pa- 
tron me manderà i mi quaranta ducali, ghe 
darò el so anelo. 

Pant. Un anelo de sior Ottavio ? 

Brig. Sior sì , el me I’ ha cava dalle man. 

Pant. C vu ghaveiè tanto ardir de tegnir un 
anelo in pegno , quando un omo delia mia 
sorte v’ ha dito , die sarè paga ? 

Mavì. Mi no so gnente. Co gliavrrò ì mi bez- 
zi , darò r anelo. 

Pant. Sior Ottavio xc un galantomo. 

JUart. I mi qùaranla ducati ' 

Pant. Mi son un omo d’ onor. 

Mart- Quaranta ducati. 

Pant. Vintiquattro ore no xe passac. 

Mart. In vintiquattro ore se va a Eerrara. 

Pant. Quel signore noi xc capace de una ma- 
la azìon. 

Mart. I mi quaranta ducali. 

Pant. I vostri quaranta ducati i xc qità pa- 
rechiai. ( tira fuori una borsa. 

Brig. Fuora l'anelo , padron. ( a Martin, 

Mart. Coateme i mi quaranta ducati. 
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Pani. Tegnì saldo. Quaranta ducati d* arzen^ 
to i fa trcscnto é vinti lire de sta mone| 
da. Qiiattordese zecoliini fa tresento e otto. 
Con dodese lire arente vu sé pagà> ( con~ 
tondo. 

Mari. Va ben , dcme i bezzl.^ 

Pont. Vera 1’ anelo. 

Mari. 'l’ole, sior. ( lo dà a Pantalone. 

Pont. Questi xe i vostri bez^i. 

Mari. I zecchini xeli de peso ? 

Pani. Vardè se i xe de peso per la tnercaa- 
zìa , che gli' ave vendù. 

Mori. Ho riscliià cl mio sangue. 

Pont. Sé un farabutto. 

Marti No ve bado, perchè sé vecchio. ( parte. 
scena XV. 

Pantdlone e Brighella. 

i’a.it.TPocco de scarcavallo ! se son vecchio, 
ti vederà cossa , che son bon da far. T’ ho 
pagà per salvar la repiitazion a un galan- 
tomo , ma voi che adesso ti me la paghi 
a mi. 

Brig. La prego , signor , ghc gli ha dadi ve- 
ramente el me padron quei denari ? 

Pani.. A vu non ho da rendere sti conti. 

Brig. Se la voi favorirmc l’ anelo, ghe Io 
porterò al patron. 

Pani. No , amigo , I’ anelo ghe lo darò mi. 

Brig. Se si fida de mi el patron , la se poi 
fidar anca eia. 

Pani. Mi me fido de tutti*, ma sto anelo ghe 
lo veggio dar mi. 
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Brtg. Capisso tutto. La lo voi tegnir eia io 
p< gno per i quaranta ducati. Mo la se Oda 
de lu. 

Pont. 'No xe vero gneute. Vu parie mal e ile 
uii c del vostro patron. Cognosso adesco , 
die cl fa raal , se el se fida de vii , jier- 
cliè se sé capace de levargbc la reputaziou, 
molto più saie capace de custodir inala- 
melile la roba soa. Vu altri seriilori sé le 
trombe , die infanta i patroni. Ve fe scru- 
polo qualdic volta de robar do soldi, e non 
ave riguardo a infamarli colla vostra Itii- 
|ua. Zente ingrata , die otlendc o j>er ma- 
lizia o per ignoranza , nemighi del proprio 
pan , e traditori di chi v'ba fatto del ben. 

Brig. Servitor umilissimo, mio patron. 

( parte, 

SCENA XVI. 

Pantalone solo. 

Co sto rimprovero che ho fatto a costò , 
non ho inteso de descreditar tutti 1 servi- 
tori. Ohe ne xe assae de boni , de onorati 
c fedeli } ma piuttosto ho inteso da iiiar- 
zentarghe la pilota slr<ipaz/.andolo in geue- 
ral. Sto anelo , ebe lio recupera coi mi 
bezzi per salvar la riputazioii a sior Olla' 
vio , ghe lo darò a elo , ma no veggio 
perder i mi quaranta ducati. Voi far ser- 
vizio , voi far del ben , ma no voi passar 
per minrbion. Co sior Marlin po la discor- 
I i remo. Voi fargbe vedir la diiiereii/.a die 
I>.issa Ira 1 oiiieiii della so suite , e i gulaii- 
t. .nielli l'niiie mi. Al d\ d’ ancuo ghe ue .xe 
G: U.Fol.Xf'lI. IO 
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tanti , che crede de dover t-iscr atìmai , 
prrrliè i porta ri stilo , perche i sa dir 
trenta parole in tergo , perche i la sticca 
con delle drcttorc , e i sa far paura cou 
delle bulae. Questi no i te onieni da stimar. 
Se stima quelli , che se sa far portar re- 
spetlo , se occorre , che no se las^a burlar 
da nissun , che sa spender ben i so be/.zi , 
che cogiiossc i furbi , che sa star in ogni 
coiiversation , che i fa el so debito eoa 
prudenza , e che xe onorati con lutti. 


Fihe deix’àtto primo. 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Ottavio e Brighella. 

Ott. X3iinquc il mio anello è nelle roani 
del signor Pantalone 7 

Brig. L’ è nelle man d' up galantooio. L' è 
segura , die cl sarà ben cuslodido. 

Ott. Ma percliè non ti bai fallo dare sino al- 
la somma dei cinquanta cecchini ? 

Brig. Per verità gbe l’ho dito; ma 1' ha pa- 
ga i quaranta ducati d’araento a sior Mar- 
tin , e non I' ha voludo dar altro. 

Ott. Non ha voluto dar altro ? Non avrai sa- 
puto chiedere. L’ anello vale dugento zec- 
chini. Pretenderà egli di tenerlo per qua- 
ranta ducati ? 

Brig. In questo , la perdona , no me par , 
che la possa parlar cosi. L'ha preteso de 
far una bell' arion a pagar sto debito per 
vussignoria , el 1’ ha fatto senza interesse , 
no r è orno , che sia capace de voler un 
soldo de più. Ma noi se poi òhilgar. 

Ott. Ma non può obbligar nemmeno me , che 
io gli lasci nelle mani un anello , che vai» 
dugento zecchini per un'ipoteca di qua- 
ranta ducati ; o mi darà la somma di cin- 
quanta zecchini , o mi renderà il mio anel- 
lo , perchè li possa ritrovare in un altro 
luogo. « 

Brig. No so mo , se el la intenderà cusì. 

Ott. Tu sci quello dello (iii&coU4, So io qu^ 
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che dico, c non ho bisogno, cbk tn mi 
faccia il pedante. 

Jirig, Diseva cosi , perchè me parfeva . , . 

Ott. Va a vedere se trovi il signor P.mt.ilo- 
ne , e digli , che mi preme parlargli , clia 
favorisca venir da me. 

Srig. La voi roo anca , che el s* incomoda 
a venir da' eia ? 

Ott. Tu sci il maggior seccatore del mondo. 
Fa quel che ti dico , e non replicare. 

Brig. Son un aeccator , l’ è la verilà , ma 
no posso far de manco de no seccarla un 
altro tmtin , se la me permette. 

Ott. Che cosa mi vorresti dire ? Parla. 

Brig. Ghe domando perdpn. 

Ott. Via , paria , sbrigati. 

Brig. Se de quattro mesi de salario che avan- 
so , la me ne favorisse almanco do . . . 

Ott. Va a ritrovare il signor Pantalone. 

B'-ig. Ho bisogno de camise e de scarpe. . 

Ott. Va a ^ritrovare il signor Pantalone. 

Brig. Lo cercherò ; ma la preso per carità. . 

Ott. Va a ritrovare il signor Pantalone. ( gli 
getta un guanto nel uisu. 

Brig. 1 poveri servitori no i se paga disi. 

( parte. 

Ott. A un omo , che ha perso i dcnai i al 
giuoco , codesto stolido viene a domaiuiara 
il salario, lo sono in dispcrar.ionc. Il o'iioco 
mi ha rovinato. Se non mi rimetto in qual- 
che maniera sono in grado di andarmene 
da Venezia , abbandonar la causa , hisriur 
Flamminia , perder tutto , e precipitarmi, 
11 signor Pantalone mi darà il ini» bi^iognn. 
Sul mio anello non mi negherà i cinquanta 
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xrccliini , e se me li negasse , corpo di 
lacco , avrà da fare con me. È vero , che 
mi ha sollevato da un debito con uno che 
Dii polca svergognare , ma non mi ha>t»» 
Sono alt;» di.>jicraz;onc , e non ho altra ri- 
sorsa che qncsfta. 

SCENA li. 

Fiorindo ed Ouavio, 

lìnr. Signor OUavio , vi riverisco. 

Olt. Schiavo suo. ( sostenuto. 

Fior. Vói ini guardate assai hruscaracnte. 

Ott. Per causa lostra Lo perduto GUiaaoe 
l’ osso del collo. 

F'ior. Per ‘causa mia ? 

Olt. Si , per causa vostra. Io son così , quan- 
do giuoco con s'jggcaione, perdo sicuramente. 

Fior. Coiapatitcmi , non ho preteso di met- 
tervi in soggezione. Se me f aveste avvisa- 
to prima , sarei jiartito. 

Olt. Perché non andarvene , quando ve 1' Lo. 
detto ? 

Fior. Pochi momenti mi son. di pei tratte- 
nuto. 

Oli. Basta ^ è fatta , convieo pensare al rime- 
dio. 

Fior* Caro Ottavio , possibile , che non vo- 
gliate una volta aprir gli cechi , « trala- 

sciare di g iucca re Il ciclo v.i ha dato uno. 
stato comodo da poter vivere bene nel vo- 
stro grado. Che volete di ]>iù ? U> giuoco è 
per i disperati. Il giuoco Iva la. sua origine- 
o dall' avarizia , o dal!' aoibizievv:. iUwe- 
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deferì una volta , e amate meglio la vostra 
qii-ete, la vostra salute , e la vostra riputa^ 

' rione. 

Ott. Si, lo farò. Lasccrò il giuoco sicura- 
iiienle. 

J^lor. Se cosi farete , tutti gli amici vostri ^ 
' con voi si consoleranno , ed io più degli 

altri ; io , che oltre ih vincolo dell’ amici- 
zia , deggio aver con voi quello aurora 
della parentela. M-a sorella sarà vostra spo- 
sa. Non vi sarà che dire sopra di ciò. Scu» 
sateini , se trasportato dalla collera qccita 
mattina . . ' 

O't. Niente, amico, niente, cognato mio. Vi 
compatisco. So , che mi amate , c che per 
zelo vi riscaldate. Per I’ avvenire ^arà fini- 
ta; ma convicn rimediare ai disordini , iic‘ 
quali sono caduto. 

Fì'^r. Quali sono i disordini che vi dan peso? 

Oit. In confidenza : non ho denari , c s’no 
che non mi giungono delle rimesse di ca.sa 
mia non so come fare a sussistere. 

Ftor. Non saprei . . Se la mia scarsa lavcla 

non vi dispiace , siete padrone di servirte- 
ne finché volete. 

O'f. Voi siete ospite del signor Celio. 

I /'/or. Il signor Celio mi favorisce il quartiere. 

I La tavola la faccio io. 

Ott. Non è la tavola che mi dia pena.* Le 
* mie angustie sono maggiori. Ho dei debiti , 

e ho da pensare a pagarli. 

» Fior. Debiti di giuoco ? 

Ou. Debiti che mi conviene pagare, 
j Fior. Caro amico , »c aveste badato alle mie 

» parole . . . 
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Ott. Ora non i più Icm-po Ji 8ugi;criintfnti o 
di corrczioui. Ho bisogno iV jjuto , e voi ^ 

<e mi siete amico , riparate la mia. riputa- 
zione, soccorretemi nelle mie angustie. 

Fior. 1 deliiti vostri a quanto asceuderanno ? 

Ott. A trer-enlo /cccliini. 

Fior. La somma non c tndiflèrciite. Mi dispia~ 
ce di uon polcrvL servire. 

Ott. Non mi d-vrele ad inteirdcre di non po- 
tere; dite piuttosto cL« uoa volete. Diffida- 
te forse di me 7 

Fior. No , ma sono. anclCio lontano di casa 
mia. Questa somma non e in mio potere. 

Ott. Mi servircbbouo anche dugeoto. 

Fior. Non gli Lo , vi dico-, . . 

Oli. Anche cento per ora. 

Ftor. Si , anche citiqnanla sarebbero il caso ‘ 
vostro per rigiuocare colla spiraiiza di vin- 
cere, 

Ott. Il vostro zelo , compat.temi , sente as- 
saissimo della pedanteria. 

Fior. E il vostra anJDo ha un pò troppo del- 
la doppiezza. 

O'.t. Sona un uomo di onore. 

F'ior. Fate , che per tale vi dichiarino le vo- 
stre azioni. 

Ott. Intacchereste voi di poco onorate Ih ar 
zioni mie ? 

F'ior. Non si fanno debiti per gitiocare. 

Oit. Se ho de' debiti , li pagherà. 

Fior. Farete il vostro dovere. 

Qu. Non ho b. sogno per farlo de’ consigli 
vostri. 

F'ior. Nè m' alTaticbu'ò più per duivJLiuutiC- 
mcotc- 
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Oit. Un amico , clic .-ifrella di consigliarmi, e j 

nega poi di sorrorrermi , lo si imo poco. 

Fior. Nè io fo grande stima d’ un uomo , che 
per i suoi vizj non ha riguardo ad incoino- 
«lare gli amici. 

Ou. Signor Fiorindo, voi vi avanzate troppo. 

Fior. Per non eccedere soverchiamente con 
voi , mi asterrò di trattarvi. 

Ou. Infatti , per trattar bene coi galantuo- 
mini, avreste bisogno d’avere imparalo qual- 
che cosa di più. 

Fior. Coi galantuomini so trattare, con voi. 

può essere , ch’io non lo sappia. 

Ou. Chi son io ? 

Fior. II signor Ottavio Aretusi. 

Ou. Che volete voi dire? 

Fior. Che questa sarà rullima volta, che par- 
lo con voi. 

Ou. P- rderò poco , a perdere un amico in- 
solente. 

Fior. Ed io guadagnerò assai , coli’allontanar- 
mi da un temerario. 

Ou. Per rendere più sicuro il nostro allonta- 
namento vi vuol la morte d' uno di no^. 

( mette mano alla spaila. 

Fior. Questo e il fine dei disperati. ^JU lo 

stesso , e si battono^ ^ 

SCENA III. I 

Pantalone e detti. I 

.i^lto , alto, patroni. 

Ftor. Lasciateci battere. 

Pam. Se le se voi battere , che le vaga Cna 
de ale lagune. Qua no se fa sle cosse. 
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Ott. Signor Pantalone , ho da parlarvi. 

Pont. Son qr.à per eia. Brighella m'ha dito.. 

Fior. In altro tempo lui darete sodd'irazione. 

( ad Ottavio, 

Ou. Son pronto quando volete. 

Pani. Cos*’è sta costiti coss’ è sto negozio? 
se porlo saver ? se ghe poi remed ar ? soo« 
gio hon mi de giustar sto pettegolezzo? 

Ou. Sappiate, signor Pantalone. . 

Pont. La metta dentro quella cantinella. ( la 
spnJa. 

Fior. Egli mi ha provocato ... 

Pant. Caro sior , la metta via la martina ( a 
Fiorindo. 

Ou. Io farò gindice voi. . . 

Pant, Arme in fodero. 

Fior. Non sarà vero , eh’ io mi lasci . . . 

Pani. A monte le biilac. Mette via quelle spade. 

Fior. Pretendereste forse. . . 

Pant. Pretendo , che no le fkzza duelli dove 
che ghe son mi. Disé le vostre rason. Soa 
capace mi de giustarve ; e a chi no sarà 
contento della mia decision , son qua mi a 
darghe soddisfazion. 

Ott. La stima che ho di voi mi fh sospendere 
ogni risentimento. ( rimette Ut spada. 

Pant. Bravo ! Pulito ! E eia , patron ? ( a Fl<y. 
ri rido. 

Fior. Lo farò , perchè sono ragionevole. ) ri- 
mette la spada. 

Pant. Se poi saver cossa xe sta contesa 7 

Ou. Il signor Fiori lido ha detto a me teme^ 
rario. 

Fior. Il signor Ottavio bit detto a me ÌQia- 
lente. 
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Pani, Patta , e papai. Se lutti; le partie le zp 
de «lo tener , nissun gl>' avelia né da dar , 
nè d’aTor, Perebè mo se xe vegnui a «ta 
sorte de' complimenti ? 

O/t. Mi vuol far da pedante. ^ 

P/or. Pretende , eh' io sia obbligato a secon- 
dar i suoi vizj. 

Ott. Un amico , che mi deve esser cognato , 
ricusa farmi un imprestito di cento zecchini . 

Pa/it. Scntimo la rason. 

Pinr. Chi presta denari ad un giuocatorc vi- 
ziato t fomenta la sua passione. 

Pont. Sior Florindo noi dise mal. ( ad Ot- 
tavio. 

Ou. Io non gli chiedo denari per giuocare, 
per pagare i miei debiti. 

Pani. Scntela? el parla da galantomo. (a Flo- 
rindo. 

Fior. Non è vero , non li chiede . . . 

Patti. Diseme , cari siori , non aveu da esser 
cugnai ? 

Fior. Flamminta mia sorella informala meclio 
del suo costume , non vuole aver che fare 
con lui. 

Ott. Nè io mi curo d’ imparentarmi con per? 
sone si fastidiose. 

Piuit. Tra parenti anca in erba facilmente 
impizza el sangue, c facilmente el so siiia. 
Le donne qualche volta le \e causa de una 
lite , e qualche volta le fa far una pa.vc. A 
monte tutto. Femo sto matrimonio , c laa- 
semu , che misscr Cupido trionfa. 

Fior. Mia sorella dipende da me fìno a pn 
certo segno , ma nel caso di collocarla luus 
voglio usarle violenza. 
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Pani. Bravo ! fin qua ;>tie trovo del lon. La 
di”»* la verità , aior Ottavio , sta siora Flain* 
minia ghc vorla ben ? 

Ott. Finora ini lusingai , che non mi vedesse 
di nini occhio. 

Pani, Ghc parlerò mi. Colle donne non son 
sta mai slbrtuiià } co gierà iovene le per- 
suadeva per mi , adesso che son vecchio , 
ine xe resta la retlotica , c ho perso ailaKo 
r umanità. 

P/or. Ella é padrona di se, Dia io Col signor 
Ollavio . . . 

Pont. Ma vu col sior Ottavio ave da esser a* 
mici. 

Piar. Sarà impossibile. Ottavio è torbido, già 
ve r ho detto. 

Pani. No , sior Fiorindo , noi xe torbido , 
noi xe ostinà come la crede. Tutti i onicni 
i gh’ ha el so caldo. GL’ ha despiasso, che 
un amigo , che iin , che ha da esser so ca- 
gna , ghe nega cento zecchini in prestilo. 
Per i amici se fa quel che se poi. Mi tanto 
stimeria a imprestar a un amigo sta borsa , 
dove ghe sarà duscnto zecchini in circa , 
come spuar per terra. Co se xe scguri de a- 
ver i $0 bezzi , no se poi far manco servi- 
zio de questo. E desplase a un galantomo 
sriitirse a dir de no. La me perdona , sior 
Fiorindo , I’ ha fatto mal. 

Ou. Certamente* mi é un poco rincresciuto sen- 
tirmi negar in faccia un piacere dal signor 
Fiorindo. 

Ptnit. Ptr altro po con ciò no gh’ ave niente, 
no gir ave inimicizia ^ sé pronto a tornar 
quii che gicri. 
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Oli. Certamente. 

]*aiU. E v« detpiase d’ averlo desgustà.* 

“Olt. Ancora. 

Pani. E sareasi pronto a darglie ogni soddU 
afazioD. 

Oli. Ix> farei. 

Pani. Sentiu ? leu sodisfa ?...(« Fiorindo. 

Fior. Lo dice in una maniera . . . 

Pani. Cossa volcu 7 clie el se Lnlla in zenoc- 
cliioii ? 1' ha dito anca troppo. Se «è omo , 
t’ ha da bastar. A inoule tutto , e che ae 
fazza sta pase. 

Fior. Ma ; come, signore? . . . 

Pani. Come , come ; ve dirò mi come. Qual- 
chedun no saveria far una pasc senza bevcr , 

'' o senza magnar. Mi ino vedeu ? giusto le ba- 
ruflTe con una presa de tabacco. Anemo. 
Cinge del serraggio. ( o/?) e del labacco , e 
tulli due lo prendono, l.a pase è fatta. 

Fior, lo torno a dirvi , suu ragionevole. 

Oit. Nè io senza ragione. 

Pani. Che cade ? la xe fatta , e no la se desfà. 
Vegni qua. Dcme la niaii. Ainigo , c amici. 

( prende le mani di tulli due , e poi le 
unisce. Vegnirò po da siora Flaniraiiiia. 

Fior. Ella vi aUcnderà con piacere. È bellis- 
simo il carattere di Pantalone, amico dell* 
pace , onoralo c gioviale. ( parte. 
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SCENA IV. 

Ottavio e Pantalone. 

Olt. ( Ora è il l^mpo di chiedergli i cin- 
quanta zecchini. ( da se. 

Pani. Anca eji>es<o Tavcmo giustada. 

Ott. Ecco qui ; in ougi non ai può sperare 
d’ avere un piacere da un parente , da un 
patriotto. 

Pani. No parlenio più del passa. La xe giu- 
slada , c giustada sia. 

Olt. Un' amico del vostro cuore non sì trova 
si facilmente. 

P-ant. G»> posso , fazzo servizio volenticra, e co 
se tratta de far una pasc,'tni vagoa nozze. 

Olt. Vi sono obbligato dell’ altro favore clic 
fatto mi avete. 

Pani. De che ? dei quaranta ducati d' arzen- 
to ? L' ho fatto per la vostra icpntaziou , 
e anca per la mia. El vostro anello el xe 
in tele mie Tn.m j cl xc scguro; ma senza 
vostro incomodo , co podere , per mi no ve 
ste a travagliar. 

Qtl. Spero , che quanto prima mi verrà una 
rimessa di Livorno. Intanto , pct dirla , a- 
vea bisogno d' un’ altro poco di denaro. 

Pani. ( Ho inteso ) ( re. ) Come va la 
vostra lite? 

Oti. Ancbe questa ini allJigge,e ogni giorno 
ci vogliono de’ denari. 

Pani. Ghc voi pazicii/u. Le liti xc tormento- 
se. Mi per altro , non ho inai litiga co ni*- 

ojd.roi.xvn. Il 
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12Q IL VECCHIO BIZZARRO 
sim. Se ho avù il’ aver m'ho fatto pagar , 
e a palazzo non ho mai speso un soldo. 

Olt. Caro signor Pantulone , vorrei. . . 

Pani. Se tratta de assac in sta vostra lite? 

Ou, Si tratta di dodici mila scudi , c spero 
di guadagnarla ; perù tro.andomi' ora in hi* 
sogno ... 

Paiit. Xe un pezzo , che se a Venezia ? 

Olt. Pur troppo ; e mi costa mi tesoro , però 
trovandomi ora in bisogno . . . 

Pani. L* amicizia della siora Fiamminia l’aveu 
fatta qua , o a Livorno? 

Oli. A Livorno. Panni d' avervelo detto un’al- 
tra volta. 

Pam. Sarà , no me recordava. 

Ott. Altri , che voi « signor Pantalone , non 
può nello stato in cui sono . . . 

PaiU. No ve diibitè ; lasse far a mi. 

Ou. Voi mi potete ajular con poco. 

Punt. Lo farò senz’ altro. 

Ou. Per ora ini vorrebbe almeno la somma... 

Pani. Andrò mi da siora Fiamminia; ghc parle- 
rò in bona maniera , e vedere, che la se 
giusterà anca eia. 

Olt. Non parlo di questo . . . 

Pani. E gite leverò della tosta le cattive iin- 
pressiou , che conila de vu gbe sarà sta 
fallo. 

Ou. Caro signor Pantalone , ascoltatemi. 

Punt. Za ho inteso tutto. 

Oli. li mio bisogno sarebbe . . • 

Pam. Vedo anca mi , che sta dota ve podc- 
ria comodar. 

Ou. La dote é una cosa luolatia ; ma il mio 
prcscule bisogno. . . . 
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Pani. ’L’ afigiiistcrcmo. 

Ott. AjulatcìDÌ signor Pantalone . . . 

Pani. Vago subito in sto n>omofito. 

Olt. L’ anello , signor Pantalone . , . 

Pani. EI xe in tele mie man , e no dubitò 
gnciite. • 

Ott. Ma il denaro . . . 

Pani. Me lo darò quando ebe podere. 

Ott. Ora mi premerebbe d’ avere . . • 

Pant. Non pcnscmo a malinconie. Vago a par* 
lar co la putta. 

Ott. Ascoltatemi. 

Pant. Ho inteso tulio. Parleremo , se vedremo, 
Sioria vostra, ( parte. 

Ott. Non ho denari , non ho denari. Sioria 

I tfottra. Non ho denari. ( parte. 

SCENA V. 

Camera in casa di Celio. 

Celio solo. 

Xn verità sono obbligalo al signor Pantalone. 
Sono stalo allegro , bo mangiato bene. Mi 
anno divertilo , c non bo avuto alcun male. 
La compagnia , I' allegria , un poco di vino 
buono mi ba dato la vita. Da qui innanzi 
voglio regolarmi cosi. Non voglio medicine , 
vo'slare allegro, non voglio abbad are a niente. 
Non mi voglio mai più tastare il polso. Óra 
dovrebbe essere più vigoroso, (a/ tasta) Buo- 
nissimo , fortissimo; e quest’ altro ? (si/rs- 
tla il polso. ) Ugualissimo. Non bo più nien- 
te di male. Quando i polsi battono in que> 
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Ctar, Si è posto nelle mani del medico. 

Cel. E il medico che cosa ha detto? 

Clar. Subito gli ha fallo cavar sangue. 

CpL e poi ? 

Clar. 11 sangue gli ha fatto peggio ; gli sono 
venuti dei tremori. 

Cel. Salute a noi. ( sputa. 

Clar. Non era niente , ina il po ver’ uomo si 
è messo in nialiiicouia. 

Ccl. In nialiricunìa ? 

Clar. Si è gettato nel letto « e non si è piìt 
levato. 

Cel. Non si è più levato? 

Clar. Se 1’ aveste veduto faceva pietà. 

Cel Salute a noi. ( sputa. 

Clar. Da li a poco tempo si è principiato a 
gonfiare. 

Cel. ( spula. 

Clar. E finalmente è moria. 

Cel. Oiinè ! ( sputa. 

Clar. Che avete signor zìo ? 

Cel. Avreste per sorte un poco di spirito di 
. melissa ? 

Clar. In camera mia ne ho. 

Cel. Per carità andatelo a prendere. ( si tasta 
il polso. 

Clar. Vi sentile male ? 

Cel. Panni , che mi venga un giramento di 
capo. 

Clar. Eh , niente, nou ci badate. State al- 
Jegro. 11 signor Fanluloue dunque vi ha di'* 
verliio? E un uomo di garbo il signor Pan-» 
taloiie, 

Cel. Si , è un uomo allegro. Sino che sono 
«Ulo con lui non ho sentito alcun ntaU» 



»i6 ' IL VECCHIO bizzarro 

Clar. Ed ora vi c tornato male?' 

Cel. Se voi mi venite a seccare. 

C/ar Parliamo di cose allej^re. 

Cet, Sì } io Ilo bisogno d’ mi poco d’allegria'^ 
dar. Signor zio, quando nsè avete fatto veni- 
re a Venezia mi avete scritto , ebe avreste 
pensalo a collocarmi. 

Cel. E vero. Avete voi iociioazione al ritiro, 
o al matrimonio ? 
dar. Non saprei. 

Cel. Ditelo Uberanaentc. 

Clar. Vorrei essere intesa senza parlare. 

Cel. lo non intendo muti. 

Clar. Guardatemi in ciera ; che cosa vi pare ? 
Cel. Se ho da dire il vero., per il ritiro aoa.- 
■ai parete disposta. 

Clar. Dunque che cosa faremo? 

Cel. Vi mariterò. 

CLir. Oli , bravissimo ! e mi darete una bno» 
na dote. 

Cel. ( sputa. 

Clar. Sputate, quanto volete, signor zìo, son- 
vostra nipote. Mio padre mi ha lasciato pò* 
co , non Ilo altra speranza., che in voi. 

Gel. Vi mariterò, vi dorò la dote. ( sputa. 
Clar. ( sputa. ) Ora mi fate spulare anche me. 
Cel. Se qualcheduno vi farà domandare , di- 
srorrerciuo, 

Clar. Ditemi , signor zio , il signor Pantaki- 
iic non sai'eblie per me a proposito? 

Cel. La sarebbe corto : ma egli uon ha mal 
voluto Saper niente di donne. 

Clar. E se a me desse I' animo d’innamorailo ? 
C,eJ. Vi stimerei la più brava donna del mondo. 
Cliir. Un' altra volto, eh’ io gli parli , vi pi'o- 
lucltQ d' essere a seguo. 
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Cet. Ceftamente larei contenlo , che prendcsic 
il signor Pantalone { anzi voglio io tn('desi- 
mo dargliene un tocco) e se qiieslo mairi* 
nonio seguisse , voglio che egli venga a sta- 
re con me , essendo io sicurissimo , clic la 
sua compagnia , il suo bell' umore mi terrelv 
be allegro , e non avrei bisogno nè. di me- 
dico , nè di medicine.. 

Ctdr. ( Non -sois si paria a sposare un vec- 
chio j ma se egli s’ innamorasse di me sa- 
rebbe il piò. bel divertimento del mondo. 

( da se. 

Cel. Nipote mia , glie ,ne. paslecò. 

Clav. Ma fatelo presto. 

Oel.- Avete così gran fretta? - 

Clar. Non saprei . . . Gli anni passano. Vor- 
rei essere collocata prima che voi moriste. 

Oel. ( sputai- 

Clar. Siamo tutti mortali. Potreste mancare 
da un giorno all* altro. 

Cel. ( sputa.. ) Avete -alti’o da dire? ( in col.^ 

lera. 

Clar. So anderete in collera , vi verrà un ac- 
cidente. ( parte. 

Gel. ( spula. ) Oimè ! labile è la mia rovina.. 
M'accendo il sangue. Ma riscaldo il fegato. 
Subito mi si altera il polso. Kccoloqui. Balte 
come un martello. Sbalza. È irregolare. Po*, 
«exo. ma ! - Chi è- di. là ? Va è nessuno ? 
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SCENA VU. 

TraccagÌHO e detto» 

Trac. Chi chiama? 

Cel. Presto , un medico per carità. 

Trac. A sta ora dove 1’ ho da trovar? 

Cel. Cercalo subito. Va j)er le spezieric. Pre* 
sto , che mi sento nioiire. ( sputa. 

Trac. Lasserò ordine alla spezieria , che i lo 
manda col vien. 

Cel. No , ho bisogno adesso. 

Trac. Adesso no lo troverò. 

Cel. Cercalo ; se Io trovi ti do un ducato dv 
buona mano. 

Trac. ( Se potesse chiapar sto ducato, (dare. 

Cel. Ma non -perder tempo. Se trovi on me- 
dico , digli ebe venga subito; e se viene su^ 
bito gli do uno zecchino. 

Trac. ( Se podease chiapar anca sto zecchi.» 
no. { da se. 

Cel, Presto , ti dico ; ogni momento può e&- 
sere per me fatale. ( .si tocca il polso. 

Trac. Ghe dirò , sior. È vegnù a Venezia un 
mio fradelo da Bergamo , che 1 e el j)iùbrava 
inedego de sto mondo. L’ ha qualche piccola 
difetto , ma 1’ è un omo granilo. Se la la 
voi provar , 1’ è in tela mia camera, lo£arò> 
vepnir. 

Cel. Si , si , fallo venire , Io proverò. 

Trac. Ma ghe darala el zecchia » 

Cel. Glie lo darò. 

Trac. E a mi el ducato ? 

CU. E il ducato a te. 
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Trac. Vago lubito a farlo vegnir. ( Se la va 
ben , chiappo trenta lire ; se la va mal non 
perdo gnente. ( parte. 

Cel. Qualche volta questi medici di montagna 
Dc sanno più de' medici di città. Hanno la 
cognizione dell' erbe , delle pietre, medicano 
per esperienza , e la fallano poche volle. Oh! 
slava tanto bene , ed è venuta mia nipote 
a farmi tornare il mio male. 

SCENA vm. 

Argentina e Celio.. 

Arg. ( ^3r»vo Traccagnino. Vo’goderc Insce- 
na ; lo seconderò bene per buscarmi il mez- 

' zo ducalo. ( da se. 

Cel. Argentina , dammi nna sedia. 

Arg. Signor padrone , avete una gran brutta 
cera. 

Cel. Ho brutta cera eh? povero me! te ns 
intendi di polso ? 

Arg. Qualche cosa. 

Cel. Senti. 

Arg. Poverino ! vi è del male. 

Cel, Son morto. 

Arg. Vi vorrebbe un medica. 

Cel. Ora I’ aspetto. Mi dice Traccagnino, eh e 
venuto un suo fratello. 

Arg. È verissima. Un uomo di garbo. Ha fatto 
in pochi giorni cure grandissime. È brutto 
come Traccagnino. Gli somiglia alfatto nel 
viso , se non che c un poco zoppo , cd ha 
qualche difetto di lingua. Per altra qii.into 
Traccagnino è sciocco, altrettanto suo fratello- 
è dotto , spiritoso « valeode. 
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Cel. Il cielo lo'ba mandato. Spero, die que- 
sto grand’ uomo nii 1 bercrà ; che import-a 
eh’ egli sia zoppo , di' ci parli male, quando 
sa il suo mestiere ? Me 1’ ha detto ..anche 
Traccaguino , che ha dei difetti. 
ytrg. Eccolo, cir egli viene, 

Cel. Vch, vth , pare 'l'i'accagnino medesimo. 
uirg. Se vi dico , che si somigliano affatto. 

SCENA iX. 

Traccagnino da medico zoppicando e detti». 

r ..... . 

Trac. V>lhi chi chi chi chi chi . . . 

Cel. Che linguaggio c questo ? (ad wdrgentma. 
■Arg. Lasciamolo terminare. 

Trac. Chi chi chi chi chi è che che che mi 
mi mi mi mi mi mi do do do do domanda? 
Cel. E uno che tartaglia ì ad Argentina» 
Arg. Un poco per quel che si sente. 

Cel. Zoppo , e tartaglia. 

Arg. Ma è un uomo di garbo. 

Cel. Sentiremo. 

Arg. ( È un prodigio, se non iscoppio di ri- 
dere. ) 

Cel. Sono io , signore , che ha incomodato 
vossignoria , perchè mi par d' aver male. 
Trac. Se se se se se se se . . . 

Cel. Mi fa venir 1’ anticore. 

Trac. Se se se se se se .. . 

Cel. Se se se se j favorisca sentirmi il polso. 
Trac. Ma ma ma ma ma ma ma • • . 

Cel. Presto per carità. 

Trac. Ma ma ma ma ma male. 

Arg» ( Che ti venga la rabbia, ) (da • 
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Cel. Come mafe ? ho tanto male ? Signor dot- 
tore , che cosa minaccia il mio polso 2 

Trac. Un’ apo apo apo apopo • • • 

Cel. Apopo? . , . 

Trac. Apopo..;. 

Cel. Apople ... V 

Trac. Apople . . . 

Cel. Apopicsia ? 

Trac. Pro prò prò pie pie pie . . , 

Cel. Basta cosi : ho inteso. Presto , ajalo per 
carità. 

Arg. Signor dottore, per amor del cielo ripari 
alla vita del povero mio padrone. Egli è ge- 
neroso , riconoscerà il suo merito abbondan- 
temente. 

Cel. Si , signore, suo fratello gli avrà detto, 
che per il presente suo incomodo le ho de- 
stinato un zecchino. 

Trac. E po po po , è po po po po. 

Cel. E poi lasci fare a me. 

Arg. Non ha voluto dire e poi. Voleva dire 
è poco. 

Cel. Se è poco , comandi. Tutto quel che vo« 
Icte. Ecco la borsa a sua disposizione. 

Trac. Be bc . . . ba ba ba . . . bi bi hì.(^J'a 
riverenza, e offriscc la mano per il regalo. 

Cel, Ordini intanto quello che può riparare 
la mìa disgrazia. 

Tt 'ac, Be re re re re re re re • . . 

Cel. Regola forse ? 

Arg. No , vorrà dir recipe. 

Cel. Via , recipe che cosa ? 

Trac. Sa sa sa. sa sa sa sa sa .. . 

Cel. Salsa pariglia ? 

Trac, No , sa sa sa sa sa si. 
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Ar^> Vorrà dir sangue. 

Cei. Sangue ? 

Trac. Si , sì , sì. 

Cel. Recipe sangue ? recipe vuol dir prendi: 
ho da prendere il sangue ? 

Arg. ( Ora c'imbrogliamo tutti e due. )(</a se. 
2'rac, Que que que que que > . . ( mostra una 

boccetta. 

Arg. Via questo. 

Cel. Questo ? 

2'rac. Be bc be bc be be be . . . 

Cel. Bene. 

'Trac. Be bc -bc be be be . . . 

Arg. Berere. 

Trac. Be be bc ! . . . 

Cel. Be be be . . . 

Trac. Be be vele. 

Cel. Ma ebe cosa è , ebe 1’ bo da berere ? 
Trac. Spi spi spi spi spi spi spi . . . 

Arg. Via spirito. 

Trac. Di di di di di di . . . 

Cel. Di ebe cosa ? 

'Trac. Co co co co co co co .. . 

Arg. Di corallo? 

2'rac. Di co co ce co co . . . 
i'cl. Di cocomero ? 

'j'rtic. Di co co co co co co ... ( adirandoai. 
Arg. Di corno? 

Ti ac. Co co co co co co. ( fa riveìtnza. 
f'el. E come si prende ? 

2’rac. Co co co co co co . . . 
t.'ei. Co^co co ,co co co. lo non vi c.ipiscn. 
Arg. ( E furbo’ come il diavolo. Col pretesto 
ili tartagliare tlou s’impegna a pai lare. Xt/a se. 
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SCENA X. 

Pantalone e detti. ^ 

Pani. .^\.migo , compatiine , se vengo avanti. • 

Cel. Caro signor Pantalone, siate il ben venuto. 

-drg. ( Oh , questo è un imbroglio ! )(</a se, 

Pont. Cossa feu ? sten ben ? 

Cel. .Mi é ritornalo il mio male; ed ora son 
qui con questo medico. 

Pani, Quello xe Traccagnino vostro servitor. 

Cel. No , è suo fratello. 

Arg. Somiglia assaissimo a suo fratello ; non 
vi è altra differenza , se non che questi è 
zoppo. 

Trac. ( Fa il zoppo. 

Pani. Bravo sior zotto. ( GIic zogo , che i voi 
far zo sto minchion. ) {da se. 

Cel. Ha un'altro difetto. Parla male , che non 
si sa , che diavolo dica. 

Arg. Per altro poi è un uomo grande , un’ec- 
cellentissimo medico. 

Pani. ( Oh , che baroni ! ) Feme nn servi- 
zio , fia , con licenza del vostro patron. Andè 
da siora Flamminia , e diseghe , che se la se 
contenta , ghe vorave far una visita. 

Arg. Non so , se ora potrà . . . 

Pani. Diseghelo , e sentiremo. 

Arg. Non vorrei , eh’ ella . . . 

Cel. Viaj andate, ubbidite, e non replicate. 

Arg. Anderò. ( Ho paura , che finfsea male 
per Traccagnino. Basta, ci pensi da se.) {parte, 

fiold.ròl.XriL la 
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SCENA XI. 

Celio t Panlalona • Tracoagnino. 

Pani, fi elisi cosa disc , sior dottor, del mal 
dft sior Celio ? 

Trac. Ma ma ma ma ma ma ma. 

Pani. Cossa vuol dir sto ma ma ? 

Cel. Vuol dir , che bo male. 

Pani. E mi ho paura, che roggia dir mama- 
lucco. Cossa diseia , sior dottor ? 

Tt'oc. Sì , si , sì , sì , sì , sì. ( con riverenza. 
Pani. Chi xe più mamaluceo 1' amala , o el 
roiedego ? 

Trac. L’ ama ma , 1’ ama ma . . . 

Pani. £1 me me, el me me . . . 

Trac. Son dottò . . . dottò ... to . . . 

Pani. Sé un bell’ A . . . sé un bell’ A . . . 
Trac. Son dottò to to , soii dottò to to . . . 
Pani. Ve co co co co co co co co . . . 

Trac. Chi chi chi so so so so so so son ? 
Pani. Tracca ca , Tracca ca . . . 

Trac. Son fra fra de de de lo lo lo. 

Pani. No no no , un fur fur fur ba ba bg zte 
zzo zzo. 

Trac. Pa pa pa . . . ( con riverenza.. 

Pam. Schia schia sshia . . . 

Trac. Tro tro Irò tro . . . 

Pani. Vo vo vo. 

Trac. Va va va do do do. ( parte. 

Pani. Ve ve ve ma ma man- do do. 

Cel. Che cosa ba concluso questa vostra scena? 
il medico se n’ è andato , ed io sono restato 
come era prima. 
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Ptmt. Sì , caro amigo , «è reità colle toilrc' 
«olite rane. 


SCENA XII. 

.ii gentinf , , Pantalone , Celio. 

c 

Afg. Oignore, dice la signora Fiamminia , 
che se volete andare da lei, siete il padrone. 
Pani. Vago subito. 

Arg. ( Traccagnino non vi è più. Son curiosa 
di sapere come ha fìoito. { da se, e parie. 
Pont. Quello donca ae un miedego ? 

Cet. Sì , difettoso , ma bravo. 

Pani. £ noi è Traccagnin? 

Cel. No, é siiofratello. Traccagnino noné zop^'o. 
Pani. Compare , i ve tal in m^zo. 

Cel, Non può essere. 

Pani. La discoreremo, vago da liora Flammi* 
nia , e po tomo da vu. 

Cel. Sì , tornale , ché vi ho da parlare. 

Pani. De cossa ? 

Cel. Ho speranza , che diventiamo parenti.. 
Pani. Come ? 

Cel. Se mia nipote non vi dispiacesse ... 
Pani. V’ ala dito gnente de mi ? 

Cel. Mi ha parlato di voi con qualche passione. 
Pam. ( Oh che galiotta! } ( da se. ) Discor- 
reremo. 

Cel. Caro amico , volesse il cielo ! 

Pani. Se fosse seguro , che la me volesse ben. 
Cel^ Credetemi , che ve ne stole. 

Paiit. ( Gnente no credo. ) ( da *c.) Anca mi 
no la me dispiase. 

Cei. Via dùnque, che si facciano qweste nozze. 
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Pant. Chi sà ! Parleremo. ( Gh’Lo in lesta , 
che la se voggia devertir ; ma se eia la xe 
dretta , gnanca nJ non son gonzo. ( da se^ 

e parte. 

Cel. Eppure non mi par di sentirmi quel gran 
male . . Potrebbe darsi , che divertito dalle 
parole ... Il polso come sta ? sbalza al so» 
]ito. Se mai fosse vero quello che ba detto 
il medico? se mi venisse un accidente? (spu- 
ta.) Il medico non sarà ancora partito. (parte. 

SCENA XIII. 

Camera di Flammioia. 

Flamminta e Pantalone. 

Pani. ermettela , che abbia 1’ onor de re- 
verirla ? 

Flam Questo è un favore eh’ io non merito. 
Chi è di là ? ( l'iena un tert'ttore. ) Da se- 
dere ; s’ accomodi. 

Pant. La perdoni , te vegno a darghe un in- 
comodo. 

Flam. Signore , torno a dirle , che lo ricevo 
per un onore. 

Pant. ( La xe molto compita sta siora.) «fate. 

Flam. Sono informata del di lei merito ; e la 
gentilezza del di lei tratto supera la mia a- 
spetlazione. 

pant. Troppo onor, troppe grazie : mi no me- 
rito tanto. ( No vorave , che anca sta pa- 
trona se dilettasse de dar la soggia co fa 
queir altra. Starò in guardia { no me lasserò 
minchionar. ) ( tfa se. 


\ 
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Fìam. ( Gl»e cera apei la e gioviale cbc ha que- 
sto signore ! Benché avHinzato in età , mi 
piace iniinitamente. ( da se. 

d*ant. El motivo per cl qual son vegnù a in- 
comodarla , co la se lo immaginerà casi fa- 
cilmente. 

Flant, Certamente non saprei indovinare il mo- 
tivo di questa grazia che da lei ricevo. So 
di non meritarla , e tanto più mi confondo. 

Pani. La sappia , che son buon amigo de sior 
Florìndo. 

Flam. Tanto più mi si conviene il titolo di 
vostra serva. 

Pant. ( Troppe cerimonie ! ) (</« se,') E son 
amigo egualmente de sicÀ Ottavio. 

Flam. Ho piacere. 

Pant. So , che sior Ottavio ha da essere el so 
sposo . . . 

Flam. Potrebbe darsi , cite lo fosse ; ma è piè 
probabile , che non lo sia. 

Pani. So anca , che glie xe sta qualche pet- 
tegolezzo , qualche piccola diflerenza , per 
la qual appunto sento, che la mette indub- 
bio ste nozze. Per questo donca me sun tolto 
t’ardir de vegnir da eia. Mosso dall' .-imici- 
*ia , mosso* dalle preghiere de sior Ottavio, 
e colla permission de so sior fradcllo , son 
vegnù mi sfazzatamente a parlarglié , c a 
assicurarla , che sior Ottavio gli’ Im per eia 
tutta la stima, c tutto l'ainor; che noi xe 
queir omo vizioso e strambo , clie fnrsi ghe 
sarà sta dcpcnto ; che col sior Floriiulo i xe 
alTatto pacificai , c che altro non manca per 
la 'concluiùon de ste nozze, che cll.'i , colla 
w bontà, colla so pruduti za, la torna acon>- 
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fermar quel sì , che poi consolar un amonte^ 
contentar un fradello , e far parer bon in 
sto caso un so umilissimo servi'tor. I 

Flam. Voi dite , ebe il signor Ottavio mi ama, i 

e mi stima. Dovrei eroderlo perchè lo dite; | 

ma se mi permettete di dubitare , vi direi 
le ragioni , che ho di temere. 

Pani. La parla pur liberamente. No la se metta 
in suggezion. Ho gusto , che la me diga cl 
so cor. 

Flam. Il mio cuore, signor Pantalone, è poco 
inclinato per il signor Ottavio. 

Pani. Mo perchè ? Non avevcli tratta de sto 
matrimonio ? 

Flam, Si , è vero ; quando poco lo conosceva. 

Pani. Adesso donca la se penlia ? ' 

Flam. Pcntitissìma- So il suo modo di vivere ^ 

contrario affatto alle mie inclinazioni. i 

Pani. E1 so cor a rossa sarevclo inclina ? 

Flam. A quello , che mi sarà difficile di ot- 
tenere. 

Pani. Che vuol dir mo ? 

Flam. Ad un'uomo di senno; ad un uomo di 
merito ; ad uno , che preferire sapesse l’ o- 
nore alle frascherie : e se la sorte mi ofie- 
risse un tale partito in questa citta, vi giuro, 
che mi riputerei fortunata. 

Pani. ( Ho inteso. La mo vuol imbnonir, no 
ghe credo. Le xe tutte compagne. )( da se, 

Flam. (Questa mia sincerità non gli dovrebbe es- 
ser discara. ) ( r/a sa. 

Pani. Mi per mi la conseggio, co la se vuol 
maridar , tor uno del so paese. 

Flam. Io non disprezzo la patria dove son na- 
ta , ma Venezia mi piace più ; da questa 
riconosco 1’ origine ; e yl resterei volentieri... 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO 

Fani. Donca no la gh’ ha mai roletto ben a 
sior Ottavio ? 

Flam. Pochissimo sempre ; ed ora meno che 
mai. 

Pitnt. Perclit’ gh’ ala promesso? 

l'iam. Per compiacere Fiorindo. 

Pani. In sto stalo de cosse no so cossa dir. 
Non ho coraggio de indurla a far un passo, 
che glie poi esser de inquietudine , e de tor- 
mento. La scusi se l'ho incomodada ^ e la 
me permetta che vaga . . . 

Flam. Fermatevi , signore, non mi abbando- 
nate si presto , per amor del cielo. 

Pani. Cossa vorla dai fatti mii ? 

Flam. Giacché con tanta bontà v’interessate 
per le mie premure , per i vantaggi miei , 
soffrite ancora per un momento. 

Pani. Son qua , la diga , la comanda. Far& 
tutto per obbedirla. ( Squasi , squasi eoa 
questa me butleria , ma no gbe credo} lexe 
tutte compagne. ) ( da se. 

Flam. Possibile , ebe per me non si ritrovasse 
in Venezia un accasamento decente? 

Pani. Perchè no ? Et se poderave trovar con 
faciltà. 

Flam. La mia dote non è molta , ma io non 
aspiro a grandezze. 

Pani. Diese mile ducati no i xe tanto pochetti. 
( Par, che la gh’ abbia i più bei sentimenti 
del mondo, ma se poi dar, che la finza. ) 

da S&. 

Flam. Non amo il gran mondo ; mi basterebbe 
trovare un 'marito, che avesse per me della 
bontà , dell’ amore, della tolleranza. 

Pani. ( Oh , che belle parole ! Ghe loggia 
dar una pro^adina. da se. 


< 
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Plam. Ma lignore , v'aunojano forte i miei 
ragionamenti ? 

Pani. Siora no, anzi la me dà piater. La di- 
ga , cara eia, come lo voraycla sto novizzo? 
teccliio ? o zovene ? 

Plam. Di gioventù non mi curo. Gli uomini 
assennati fanno sperare miglior destino. 

Pont. La mia età per esempio ghe comodera- 
▼ela ? 

Fìam. Ottimamente , signore. 

Pani. ( T’ ho capito , oh , che furba ! ) («/« 
se. ) Do uomo della mia condìzion sarevelo 
el so caso ? 

Flatn. Cosi il cielo me Io concedesse. 

Para. ( Oh, che drettona ! ) ( dare. Mi donca 
no ghe despia sera ve ? 

Flam. A chi potrebbe dispiacere un uomo della 
vostra torte ? 

Para. Me dispiase , che son vegnù a parlar 
per un altro, da resto se me fusse lecito de- 
parlar per mi . . . 

Fiam. ( s' alta ) Signore, quantunque desideri 
d'essere contenta del mio accasamento, non. 
intendo però di volermelo procurare senza 
l’assenso di mio fratello. Permettetemi , che 
Seco parli, e se le vostre espressioni saran- 
no meco sincere , troverete in me uguale al 
rispetto la rassegnazione e 1' amore. 

Para. Eh, cara siora Fiamininia, vedo beuis- 

SIOlO • • • 

Flam. Compatitemi , s’io vi lascio. Vedo ra<o 
fratello uscire dalla sua c.amei^ , ho da par- 
largli prima ch’esca di casa. 

Pani. La se comodi come la comanda. 

Flam. Signor Pantalone , le aon serva. ^ Yo- 
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atto secondo 

lesse il cielo, che mi toccasse un nomo di 

ctm \ f «« 

citta. ){ da se , e parte. 

^ I-a 

crede d averme tirà su abbastanza , e sul 

piu belo la me voi impiantar. Ma no che 

culmno ’ cognosso 

^ derapo , e colle donne no me fido , e no 

mi II*"’ ^ P®*’ zogR'a; 

qnelJ: 

Quel lo dolce bochin mette in saor ; 

Wa no le credo , se no vedo il cuor. 
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SCENA PRIMA. 

IfoUe. 

I 

Camera. j 

Flamminia e Fiorindo. 

Flam. C)o8Ì è', fratello mio. Quel vostro a- 
mico mi piace infinitamente. Il signor Pan- 
talone è un uomo avanzalo , ma di buona 
grazia , e di buonissimo umore. 
fior, Andi’ io lo stimo infinitamente per la 
sua onoratezza, per il suo buon cuore, ch’e- 
gli ha per gii amici suoi. Il signor Celio ne 
parla con una grandissima stima, e per dir j 

vero , tutti gli rendono giustizia , tutti di 
lui si lodano , e tutti nelle loro conversa- 
zioni lo bramano. 

flam. Felice me , se mi toccasse un marito 
di questa taglia. 

fior. Lo prendereste voi , benché vecchio ? 
flam. Mi consigliereste voi ricusarlo unica- 
mente per questo 7 I 

fior. Niuno consiglierà una donna , che pre- | 

ferisca un giovane pazzo ad un vecchio sag- f 

gio ; ma le donne poche volte ascoltano gli | 

altrui consigli , e se hanno la libertà di \ 

scegliere, per lo più si abbandonano al peggio. | 

flam. Di me , Fiorindo carissimo , dovreste I 

aver miglior concetto. Sapete , eh’ io sem- 
pre stata sono nemica della gioventù scor- 
rs^la. Mi sarei adattata a sposare il signor 
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OttsTÌo per compiacervi , quando noti lo 
avessi scoperto di poca mente, • di peggior 
condotta. Ora mi permctlcrele , eh’ io dica 
di non volerlo , e voi che siete del di lui 
procedere mal soddisfatto, troverete il pre- 
testo per licenziarlo.' 

fior. Sarà meglio, che ritorniamo in Livorno. 

flam. No , Fiorindo ; è meglio , che noi re- 
stiamo in Venezia. 

Fior. Ottavio ci darà dei disturbi. 

Flam. Vi sarebbe il modo facile per farlo ta- 
cere. 

fior. E come ? 

Flam. Se io mi maritassi, si estinguerebbe 
lui la speranza. 

Fior. Siamo forestieri , Flamminia , non é co*- 
sì facile ... ' 

Flam. Eh , basta volere. 

Fior. Ho io d’andar cercando per mia sorella 
il marito 7 

Flam. No , basterebbe , che trovandolo io , 
r approvaste ? 

Fior. Quando fosse da vostro pari . . . 

Flam. Non lo sarebbe il signor Pantalone? 

Fior. Pensate voi, se il signor Pantalone vuol 
prender moglie. Ha sempre detto , che egli 
ama la sua libertà. 

Flam. E pure se argomentar volessi da certe 
parole ... Da certe occhiate ... , 

Fior. Duro fatica a crederlo , ma quando mai 
ciò fosse , io sarei contentissimo. 

Flam. Mi permettete, che possa assicuraritaenc 
destramente ? 

Hor. Fatelo colla solita prudenza vostra. Ma 
Ottavio ci sarà d’ ostacolo.' 
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flam. Basta eh’ io dica di non volerlo, perché 
egli abbia da cidere ogni sua pietcn&ione. 
Finalmente non sono corse, che sole parole, 
e queste non hanno piu sussistenza , sempre 
che la vita ch'egli ora mena giustifica le 
mie ripulse. 

Fior. Non so che dire. Altra sorella non ho 
che voi. Bramo di contentarvi- 

SCENA n. 

Flamminìa sola. 

(jon nn vecchietto allegro non potrei stare 
che bene. So fosse uno di quei rabbiosi , o 
uno di quelli, che soffrono più malattie che 
anni , mi guarderei dal prenderlo. Ma cer- 
tamente il signor Pantalone fa invidia ad 
un giovanetto. 


SCENA IH. 

Clarice e detta. 

Clar. I^i può venire , signora Flamminia ? 

Flam, Favorite pure, signora Clarice, mi fate 
onore. 

Clar. Siamo nella medesima casa , e ci ve- 
diamo pochissimo. 

Flam, lo non ardisco di disturbarvi. 

Clar. Cara amica, mi mortificate. Sapete pa- 
re..* 

Flam. Si , Io so , che mi volete bene. 

Clar. Vostro fratello vuol più partire perora? 

Flam. Ho sperfinza di no. Se sapeste . . . basta. 
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Clar. Raccontatemi qualche cosa.' 

Flam. Ho speranza di restar qui per Sempre. 
Clar. Maritarvi qui forse ? > 

Flam. Chi sa ? 

Clar. E il signor Ottavio ? 

Flam. Se lo prenda chi vuole. 

Clar. ( Me lo prenderei io , se me Io desse- 
ro. ) ( rfa se, 

Flam. Che dite ? 

Clar. Nulla. Avete qualche cosa per le mani? 
tlam. Vi è un certo vecchietto . . . Per ora 
non posso dir niente , saprete tutto . . . 
Clar. A proposito di vecchietto , sta mane 
mi sono divertila assaissimo con nii vecchio. 
Flnrn. Chi è questi ? Lo conosco io? 

Clar. Sì, lo conoscete. E il signor Pantalone, 
Flam. Non mi maraviglio , che vi siate ben' 
divertita. É l'uotno più lepido , e più gen- 
tile di questo mondo. 

Clar. Volete , che ve ne racconti una bellis- 
sima ? 

Flam. La sentirò volentieri. 

Clar. Il signor Pantalone si è innamorato di me- 
Flam. Innamorato di voi ? 

Clar. Si, che ne dite ? Non è un bel pazzo? 

Potrebbe esser mio padre. 

I lam. Da che avete voi argomentato , che 
sia invaghito di voi T ' 

Clar. Oh , da cento cose. Se riaveste vedalo ! 
languiva , propriamente languiva. £ poi me 
r ha detto a chiarissime note. 

Flam. ( Pazienza 1 mi sarò ingannata. ) ( dee 
se, ) Voi come avete corrisposto alle sue 
finezze ? 

Clar. Io ? ve lo potete immaginare. Quandio 
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);li tiomini passano l.i treni’ anni, gli 

tratto pìh volentieri. Mi sono un po di- 
vertita. L’ ho lusingato un poco il povero 
galani' nomo , l'ho lasc ato partir colla boc- 
ca dolce ; ma a trattenermi di ridere Lo 
fatto una fatica bestiale. 

Flam. farmi, che il signor Pantalone non sia 
persona che meriti d’ essrt' derisa. 

Clar. Oli , in quanto a me non la perdonerei 
nemmeno a mio padre. 

Flam. È molto , che un uomo di mondo, ac- 
corto come lui , siasi lasciato burlare. 

Clar, Voleva egli far il bravo. Badava a di- 
re , che le donne non l'hanno mal, innamo- 
rato ; che non le stima , che non 'le curaj 
Dia io con due paroline, con un’occhiatina 
di quelle che ammazzano, 1’ ho colpito, I ho 
ferito , e 1’ ho conquassalo. 

Flam. Povero signor Pantalone , mi dispiace 
vederlo posto in derisiohe cosi. 

Clar. Siete assai compassionevole. Ma voi, ora 
che mi sovviene , siete portata assaissimo 
per i veneziani. Vi lascerestc far giù facil- - 
" mente da un venezianotto, che sapesse fare. 

Flam. Io non praticherei persona, che mi po- 
tesse far giù. j 

Clar. Se praticasse il signor Pantalone , può 
essere , che con voi gli riuscisse di f.ire 
quello , che non gli è dato 1’ animo di fare 
con me. 

Flam. Che vuol dire? 

Clar. Siete tanto di buon cuore, che quan- 
tunque egli sia vecchio , scommetto vi a- 
vreste da lui lasciata menar per il naso. 
Flam. Non pouo tener celata la yerità. Il si- 
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gnor PanlaVoiic è un uomo , che mi piace 
iiiiinltainentc. 

CÌ 2 r. Voi mi dite ora una cosa che mi di 
pena. Flamininia , non voftei , che gli di* 
rc5le eh' io lo burlo. 

Flam. Non gli dirò , che Io abbiate burlato ; 
era per l'avvenire potete tralasciare di farlo. 

Clnr. Mi volete far perdere il più bel diver- 
timento di questo mondo. 

Flacn. Cara amica , vi par cosa onesta deri- 
dere in sì fatta maniera una persona di gar- 
bo ? Finp che aveste per lui qualche incli- 
ua/ione , vi compatirci, ma per deriderlo 
suì .mcnte , io non vi saprò lodare. 

Clar. Basta . . . Sentite ... Se devo confi- 
darvi la verità non lo faccio poi solamente 
per deriderlo ; ma , quantuiique non ini 
piacciano i vecchi , il signor Pantalone ha 
un non so che , che mi dà nel genio. 

Flam. ( Peggio .ancora per me ) ( </« se. 

CLii'. ( È necessario burlar anche lei , chi 
non vuol perdere il divertimento. da se. 

Flam. Lo pigliereste voi per marito ? 

CLir. Perche no ? potrebbe anche darsi* 

Flam. Se dispreizate gli uomini , che hanno 
passati i treni’ anni. 

Clnr. Tutti gli uomini non sono come il si- 
gnor Pantalone. 

Flam. Ed egli , credete yoi , che aderisse al- 
le vostre nozze ? 

Clar. Lo credo sicuramente. 

Fitìin. Potreste anche ingannarvi. 

Clar. Sapete voi qualche cosa in coìitrario ? 

tlìun. Il mio dubbio è fondato sul tempera- 
mento del signor Pantalone. Non mi par 
uomo da lasciarsi lusingare si facilmente. 
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Clar. Oti , Flamminia cara , mi conotccte 
poco ! 

rlam. Qualche volta ci fidiamo troppo di noi 
medesime. 

Clar. Quasi , quasi mi fareste venire un po- 
co di caldo. 

fltim. Non vi riscaldate. Se saranno rose 
fioriranno. 

Clar. Fioriranno certo. 

SCENA IV. 

Celio e dette, 

Cel. ipofe mia , dove vi cacciate voi , 
clic non vi lasciate trovare ? 

Clar, Eccomi qui , siguot'e. Vi occorre nulla 
da me ? 

Cel. Per voi si può morire ; non vi lasciate 
vedere. 

Clar. Vi è venuto forse qualche accidente ? 

Cel. ( sputa ). No , per grazia del ciclo. 
Non mi parlate di queste cose per carità. 

Flam. In verità , signor Celio , avete una buo- 
nissima cera. 

Cel. In buon punto , in buon' ora lo possa 
dire, ebe il cielo mi conservi. 

Clar. Via , state allegro. Siete grasso i rosso, 
fresco . . . 

Cèl. In buon punto , in buon’ ora lo possa 
dire , che il cielo mi conservi. 

Clar. si , caro zio , il cielo vi conservi. 

Cel. Un grand' uomo è quel signor Pantalo- 
ne ! Basta che io lo veda ; basta , che stia 
un' ora con lui , mi passa tutto. 
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Flnm ^\\ signor Pantalone è adorabile. 

Cri. E adorabile certo. 

Clar. In fatti , dopo che siete stato a desina- 
re con lui , siete più allegro , più brillante, 
più bello. 

Cri. In buon punto , in buon’ ora lo possa di- 
re , che il ciclo mi conservi. 

Clar. Sono svauiti i giramenti tdi testa ? 

Cel. Sì. ( sputa. 

Cliir. Il polso va bene ? 

Cel. Sì ; ma non mi parlate di queste cose» 
Nipote mia , il signor Pantalone è la mia 
Siilute. Egli mi ha guarito , in buon punto 
lo possa dire: e desidero d‘ averlo sempre 
al mio fianco ; onde voglio assolutamente , 
die si faccia questo matrimonio. 

Flam. Qual matrimonio , signore ? 

Cel. Del signor Pantalone con mia nipote. 

C'ar. Sentite ? ( a Flamminia. 

Fliim. E disposto il signor Pantalone ? 

Cel. Signora si , è disposto. Glie l' ho dettOj 
Clarice , e spero , che si farà senz' altro. 

Clar. Sentite 1 C a Flamminia. 

Flam. Me ne rallegro infinitamente. 

Clar. ( Ora la scena si fa più beila ). ( d<k 
se ). Come gli avete detto , signor zio ? 

Cel. Glie r ho detto . . . Non mi ricordo pià 
le precise parole ; ma contentatevi , ch'egli 
non è lontano. 

Flam. ( Le mie speranze sono perdute ). 

da 
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SCENA V. 

Argentina e detti. 

’Arg. iSignorc , siete domandato. ( a Celio. 

Cel. Chi mi vuole ? 

Arg. Il giovine dello speziale col solilo di- 
vertimento- 

Cel. Col lavativo? 

Arg. Per I* appunto. 

Cel. Vengo subito. 

Clar. Ma se state bene ora , che cosa volete 
fare di questa sudiceria ? 

Cel. Sono avvezzo cosi , se non lo facessi , 
mi ammalerei. 

Clar. Eh via , che siete sano , e starete sano. 

Cel, In buon punto , in buon’ ora lo possa 
dire , che il ciclo mi conservi. ( parte. 

SCENA VI. 

JFlamminia , Clarice 3 Argentina. 

c 

Arg. Oignora Flamminia , aneli’ ella è do- 
mandata. 

Flam. Da chi ? 

Arg. Dal signor Pantalone. 

Flam. Avrete sbagliato. Sarà la signora Cla- 
rice. 

Arg. Nò davvero ; ha domandato di lei. 
lam. Per me è padrone. 

Clar. Io partirò, signora. 

l‘lam. No , no , restate pure. 

Arg, Eh , stia forte. Il vecchietto è di buon 
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gusto. Non si confonderebbe se fossero sei. 

( parte. 

Clar. ( Vado fra me dubitando , die Flam> 
minia sia gelosa di questo vecchio. La sa^ 
rebbe bella davvero ) ! ( se. 

Tìam. ( Può essere , che venga qua « perchè 
vi si trova Clarice ). ( da se. 

Clar. In verità , signora Flaniminia , se ave- 
te qualche interesse con lui . . . 

riatti. Io non ho interessi da trattare in se- 
erclo con chi che sia. ( alterata. 

Clar. Via via , non vi riscaldate. 

t'iam. Una volta per ciascheduna. 

SCENA VII. 

Pantalone e dette. 

Patii. Seryitor umilissimo. 

riatn. Serva umilissima. 

• Clar. Gran carestia fa della sua persona il 
8Ì;:nor Pantalone. Non si vede mai. 

Pani. ( Adesso la me minchiona ). (eia se). 
N’ è vero patrona ? ,xe cent’ anni , che non 
si* vedemo. Quanti minuti xe passai da sta 
mattina a stassera ? 

Clar. Quando si ha della premura, le ore pa-- 
joiio secoli. 

Pant. ( E tocca via. ) ( da se. } E per que- 
sto anca mi ziro , e reziro come 1' ave in- 
torno al miei. (Botta de remando.) (da se. 

Flotti. Sarete venuto, signor Pantalone, per 
fare mia visita alla signora Clarice. 

Pant. Se gb' ho da dire la verità... 

PUitti. Spiaceini j che 1' abbiate ritrovata qui 
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col disagio della mia compagnia , ma mi 
ritirerò per noi disturbarvi.’ 

Clar. (Ora ci ho gusto.) ( </a se. 

Pani. Anzi , patrona , voleva dirghe , che 
son qiià per parlar con eia. 

Flam, Eh no , signore , ci conosciamo. 

Pani. ( Sicstu niaiignazza ! Anca questa la fin* 
se de esser zelosa. Le me tol per man, co- 
me va , stc padrone ; ma no le ha da far 
con un orbo. ) ( eia se. 

Clar. Signor Pantalone, se avete de’ segreti 
colla signora Flamminia , accomodatevi , io 
partirò. 

Pani. La ine voi privar delle so grazie ? La 
me voi lassar cosi presto 7 

Clar. Quando poi la mia^ presenza non vi dia 
noja , resterò per compiacervi. 

Pant. La me consola , la me rallegra , la me 
fa respirar. 

Clar. (Il vecchio si scalda.) (da se. 

Pant. ( Le pago coll’ istessa monea. ) da se. 

dlam. Orsù , signori miei , io non ho da es- 
sere testimone de' vostri vezzi. 

Pant. Son qu.à per eia con tutto cl cor. ( a 
Flamminia. 

J'iam, li vostro cnore ò impegnalo. 

Pn/ii. Gli’ ala nissuna premura per el mio 
cuor ? 

Flam. Come potete voi dire , d' esser qua 
venuto per me ? 

Pant. Glic dirò. Ho trovà so sior fradello, e 
el m’ ha dito certe cosse, certe parole . . . 
che non le capisso bene. 

Flam, A mio fratello voi non dovete badare. 

Clar. Che cosa vi ha detto il fratello della 
signora Flamminia 7 
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Pani. No gh’ ho suggczioii a dirlo. EI mi ha 
dito elisi ■ . . 

Flam. Signore , mi maraviglio di voi , che 
vogliale dire in pubblico ciò , che mio fra- 
tello vi avrà detto in segreto. 

Pani. No la xe cossa , che no se possa dir... . 

P/am. Tant'c , voi non 1’ avete da dire. 

dar. ( Vi è qualche mistero assolutamente.) 

( eia se. 

Pani. Sala eia cossa che cl me poi aver di- 
to? ( o Flamminia. 

Flam. Me 1’ immagino. 

Pant. Cossa ghe par su quel proposito che la 
s’imagina.^ 

Flam. Che cosa pare a voi ? 

Pant. Vorla , che diga come l’intendo? 

Flam. Si , ditelo pure. 

Pant. Intendo , vedo , e capisso , che i se 
tol spasso de mi. 

Flam. Non è vero , signore . . . 

Pant. Cossa diseia de sto tempo , patrona ? 

( a Clarice. 

Clar. Il tempo è hello , ma la mia fortuna è 
assai trista. 

Pant. Cossa gh’ala , che la desturha ? 

Clar. Ah , signor Pantalone ! (^sospira.) Nien- 
te. ( si volta , e ride. 

Flam. ( Ehi , vi burla. ) ( a Pantalone. 

Pant. (Eh , me ne sono intaggià.) ( a Flam- 
minia. 

Flam. Se conosceste meglio il mio cnore . . • 
( a Pantalone. 

Pant. La diga mo. 

Flam. Pazienza ! Non posso dirvi di più. ( ss 
volta. 
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Clnr, ( Le credcle ? ) (a Pantalone. 

Pani. ( Gnenle affatto- ) ( a Clarice. 

Flam. ( Clarice mi disturba infioitamente. ) 
( da se. 

Pani. Comandele , che. le serva de una fetti- 
na de pero ? 

Clar, Ha tutte le sue galanterie il signor Pan- 
talone. 

Punì. Cosse da vecchio , vedela ? Cosse da 
povero omo. Roba tenera , e che costa po- 
co. ( tira fuori il coltello per mondare la 

Clar. Capperi ! Quel pezzo di coltello porta- 
te in tasca ? 

Pani. Arma spuntada , che no serve più. 
( mondando la pera. 

Flam. Siete fatto apposta per favorir le donne. 

Pani. Ulta volta m'insegnava. 

Clar. Se siete il ritratto della galanteria. 

Pani. Dasscno ? (^mondando la pera. 

Flam. La grazia non si perde si' facilmente. 

Pani. Eh via ! ( come Isopru. 

Clar. Guardate come monda bene quella pera. 

Pani. Una volta me destrigava in do taggi. 
Adesso bisogna , che fazza un pocbetlo al- 
la volta. ^ 

Flam. Per fare le cose bene , ci vuole il suo 
tempo. 

Pani. Una volta fava presto e ben , adesso 
fazzo adasio e mal. 

dar. Eh via I non vi avvilite , signore. Sie- 
te uii uomo fresco , forte , robusto. 

Pani. La toga sto bocconzin de pero- (a Cla~ 
rice. , 

Clar. Obbligatissima. 
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Pani. Anca eia , patrona. ( a Flammìnia. 

Flam. Vi ringrazio , signore , frutti non ii» 
mangio mai. 

Pani. No la se degna de recererlo dalle mie 
man. 

piar. Ha ragione la signora Flamminia ; a 
lei dovevate presentarlo prima. 

Flam- Io non lio queste pretensioni. 

Pani. Mi no vardo le sntilezzc. Vago alla 
bona. Vago all' antiga. La favorissa la pre> 
go. ( a Flamminia- 

Flam- Davvero vi sono obbligala, (^lo ricusa- 

Paiìt- La toga eia. ( a Clarice. 

Clar- Vi ringrazio. ( lo ricusa- 

Pant- Lo magnerò mi. ( mangia , e segue a 
tagliare. 

Flam. Credetemi , signora Clarice, cl^e il vo- 
stro Carattere mi fa specie. . 

Clar. Ed il vostro , signora , mi fa compas- 
sione. 

Pani. Comandela ? ( offre a Flamminia. 

Flam- Obbligatissima. ( ricusa- 

Pani- Eia 1 { a Clarice. 

Clar. Grazie. ( ricusa. 

Pant. Magnerò mi. ( mangia , e segue a ta- 
gliare. 

Flam. La burla va bene fino ad un certo se- 
gno. ( a Clarice. 

Clar. Molle volte si dicono delle cose per i- 
acoprire I' altrui intenzione. 

Flam. In og^ni maniera il fingere non è cosa 
buona. 

Clar. Si vedono i difetti altrui , e non si co- 
noscono i proprj. 

Pmnt. Comandela ? ( a Flamminia, 
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i' lam. Dispensatemi , signore. ( ricusa, 

^anl. Comaiidcla ? (a Clarice. 

^iar. Sto bene cosi. ( ricusa. 

Pani. Lo magnerò mi. 

l'iam. Io sono una donna , che parla cLiaro, 
Clar. £d io sono una , clic non parla torbido. 
Pani. £1 rosegoUo no la io vorrà. ( a Plam~ 
minia. 

Plani. ( Che femmina ardita ! ) (rfa se. 
Pani. Gnanca eia ? ( a Clarice. 

Clar. Si, signore Io prenderò, {lo prende 
di mano a Pantalone. 

Pani. Brava ! Da mi no se poi sperar altro ^ 
die rosegottl, 

Flam. Ilo inteso , signori mici. Accomodate- 
vi meglio senza di me. 

Pani. Eh via , me maraveggio. Cossa voi dir? 
Se scaidcla ? se vorlc dar per lo mie male- 
dette bellezze ! A monte , patrone , a mon- 
te ste cargadure. Se cognosscnio. So , che 
la me burla. Son vecchio, ma no son da 
briisar. E se le me tol per un rosegotto de 
fatto , le sappia , che gb' bo ancora polpa 
sugo e sostanza *, che son mauro , ma no 
'■ son marzo , e che se no son un pero boti- 
ro da prima stagion , son un pero da in- 
verno ben conserva , che no gh’ ha invidia 
d' una nespola dalla corona. 

Flam. Signore , se voi parlate di me sappia- 
te ., . 

Clar. Io non so fingere , signore. 
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SCENA Vili. 

Ottavio e detti. 

0/t.?^on vi é nessuno , clic porti un’ am- 
basciata. 

riam. Possibile , che non vi sia nessuno.’ 

Ott. Non vi è nessuno, signora. Compatite- 
mi se Irò ardito di entrare. Premevami di 
veder il signor Pantalone. 

Pant. Son qua. Cossa |ne comandela ? 

fliim. Come sapevate , eh’ io fossi qui ? 

Ott. Me l'ha detto il signor Celio. Ma, si- 
gnora, la mia persona vi è molto odiosa, 
per quel ciré io vedo. 

Flum. Eccolo il signor Pantalone , servitevi 
se vi aggrada. 

Ott. Una parola in grazia , signore- ( tira in 
disparte Pantalone. 

Clar. ( Si vede , che il signor Ottavio non 
lo può vedere. Senz' altro è innamorala del 
signor Pantalone. Ora mi fa venir volontà 
di farla disperare davvero.) ( da' se. 

Pant. Yegni qua j contemela rao. Donca sior 
Marlin... 

Ott. Il signor Martino mi La fatto un affron- 
to in pubblico per causa vostra. 

Pant. Per causa mia ? 

Ott. Sì signore. Li zecchini , che voi gli a- 
vete pagati per me , die’ egli , che calano 
venti grani , e pretendeva , eh’ io glieli ba- 
rattassi. Ha pubblicato alla presenza di mez. 
zo mondo , che ho perduto sulla parola , 
che voi avete pagato per me , che ho im-s 
CM.Fol.Xy IL j 4 
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pcgnato I’ anello , e diceiirlogU , che , se i 
zecchini calano , venga a farsi risarcire da 
voi : ha detto , che siete un prepotente , un 
buio , un uomo , che vuol vivere con so- 
verchieria. 

Pani. De mi 1’ ha dito sta roba ? 

Ott. L' ha detto , cd ha soggiunto , che ha 
coraggio per sostenerlo. 

Pani. Non occorr’ altro. Ho inteso. 

Ou. Ve la passerete voi senza risentimento ? 

Pani, Ho inteso. 

Ou. Io avrei cambiato volentieri a colui li 
zecchini calanti , ma sapete il mio stato... 

Pani. Le compatissa , se le lassemo sole . . . 

Oli. Se voi mi voleste favorire sopra 1’ anello... 

Pani. Le me permetta ì che vaga in tiin ser- 
vizietto. Tornerò a riverirle ; perchè sul 
proposito che gicritno , no son gnancora 
contento. Voi, che vegnimo in chiaro del- 
la verità. Son un galantomo . . . 

Ou. Se siete un galantuomo , dovete ascol- 
tarmi . . . 

Pani. So iin galantuomo , e no voi sentir al- 
trp. Patrone. ( parte. 

Oli. Questa è una inciviltà, un’ indiscretezza, 
un’ impertinenza. 

Flam. Signor Ottavio , nelle mie camere non 
vorrei , che si alzasse la voce. 

Ou. Nelle vostre camere non parlerò più ni 
alto , nc basso. 

Flam. Mi farete piacere. 

Oli. Non so per altro da che provenga il di- 
sprezzo , con cui da poco in quà mi trat- 
tate. 

Clar, (Ve lo dirò io. ) (oc? Ollavio. . 
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Flam. Non oso di disprczzarvi , ma ìnlendo 
di essere nella mia libertà. 

Ou. Posso sapere almeno il perchè ? 

Clar. ( Causa il signor Pantalone. ) {_ad Ot~ 

' tavio. 

Ou. Il signor Pantalone , signora , vi ha par- 
lato di me ? 

Flam. Si , mi ha parlalo con del calore. Mi 
La detto cento belle ragioni , perchè si con- 
cludessero le nostre nozze. 

Clar. ( Non le credete. ) ad Ollarìo. 

Ou. £ voi , signora , che cosa avete in con- 
trario. 

Flam. Per ora non ho piacer di legarmi. 

Ou. Non dicevate cosi , pochi giorni sono. 

Flam. Nou lo sapete , signore ? Noi donne 
siamo volubili. 

Clar. Piano , signora Flamminia , che se lo 
siete voi , non lo sono tutte. 

Flam. E vero : voi non siete di questo numero. 

Clar. Io mi picco d’ essere una donna co- 
stante. 

Flam. Costantissima nel burlarvi sempre di 
tutti. 

Clar. Come potete dirlo ? 

Ou. Con vostra licenza, signora Clarice, vor- 
rei che la signora Flamminia mi spiegasse, 
con un poco piu di chiarezza , il motivo 
della sua novella avversione all’ afictto mio. 

Clar. Ma se ve lo dirò io. ( ad Oltai>io, 

Ou. Voglio saperlo da lei. 

Flam. Dispensatemi , signor Ottavio. 

Ott. Non signora , non posso in ciò dispen- 
sarvi. Pretendo , che mi abbiate a dire it 
perchè. 
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Flam. Ve lo dirò un’ altra volta. 

Ou. Ora voglio 8aperlo } voglio saperlo ora , 
per regolarmi anch’io a misura delie vostre 
ragioni. 

Flam. Ve lo dirò dunque. 

Clar. Siete buono ,i se credete , cb’ ella voglia 
dirvi la verità. ( ad OUas’io, 

Ou. Questo è quello che anch' io pavento. Voi 
non mi direte la verità. 

Flam. ^'e la dirò , signore, ve la dirò, per- 
chè mi costringete a doverla dire. E voi 
stesso giusliRcatemi presso quella signora che 
non mi crede ; ditele voi se vi dico il vero. 
Signor Ottavio , quando vi ho conosciuta 
a Livorno , parevate un giovane di buon 
costume. In Venezia , tardi ho saputo il 
modo vostro di vivere. Voi siete un giuo- 
catore vizióso , siete un uomo che si rovU 
na , ebe si cimenta la propria riputazione , 
che non merita stima , ebe non esige ri- 
spetto , c che da me non può lusingarsi di 
essere amato. Eccovi la verità ; se vi di- 
spiace d’ averla intesa , incolpate voi stesso 
che mi avete importunato per dirla. Rin- 
graziate la signora Clarice , che mi ha in- 
solentato per pubblicarla. Q parte. 

Clar. Che dice il signor Ottavio ? 

Ou. ( Venezia non è più paese per me. ) 

( parte. 

Clan. Non mi risponde nemmeno. Convicn 
dire , che Flamrainia abbia detto la verità. 

( parte. 
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SCENA IX. 


BOTTE. 

Strada. 

Pantalone con lanterna , e due uomini» 

Pani. X.ÌO cognosseu sior Martin ? 

Uomo Lo cognosso. 

Pani. De qua T averta da passar. 

Uomo A sta ora el passa 0 |;ni sera. 

Pani. Ben , retircvc. Stè attenti , c col ca. 
pila , degtie sie bastonadcle per omo , t 
gnente più. 

Uomo Lasse far a mi , aior. 

Pani. No ghe dè su la testa. No ghe fè troppo 
mal. Me basta , che 1' impara a parlar ben 
dei galanlomiui delia mia sorte. Yn altri 
sta là'; mi stago qua , e se glie sarà bisO' 
gno de gnente, fldeve de mi. Savè chi son. 
No ve lasserò in tc le pettole. ( chiude la 

lanterna. 

Uomo Me despiase de no poderghe dar su la 
testa. ( parte. 

Pnnt. De costori me posso fidar. Per mi 
anderave in tei fogo , perchè po anca mi 
in ti so bisogni ghe fazzo del ben , se oc- 
corre , so defendcrii in luna occasion , e 
per i mi amici, e per i mi dependenti ghe 
son colle man , colla ose , colla scarsella » 
e colla vita stessa , se occorre. 
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SCENA X. 

Brighella con lanterna accesa , e Pantalone^ 
Brig. o sior Panfalon , eia ella ? 

Pont, Sluè quel fcral. 

Brìi'. Gh’ ho da parlar , gh’ ho da dar onat 
poliza. 

Pani. Stud quel fcral , ve digo» 

Brig^ Ma no se ghe vede . . . 

Pani. Lo stucrò mi. ( dà un calcio alla lan- 
terna e gliela getta di mano, 

Brig. Obbligatisaimo. 

Pani. Parie a pian. Cossa voleu ? 

Brig. Ho da darghe una polirà del me patron. 

Pant. Cossa vorlo- da mi sior Ottavi»? Me- 
mandelo i mi quaranta ducati ? 

Brig. Credo anzi , che cl ghe nc voja dei 
altri. 

iPa/it. Andò a.bon viazo , compare. Da mt. 
no se viep a oselar i merlotti. 

Brig. Ma la senta sta poliza. 

Pant. Quando 1’ alo scritta ? 

Brig. Adesso , in sto momento. 

Pant. No xe mezz’ora , che 1’ ha parla con mi.. 

Brig. E dopo r ha scritto sto vigUctto. 

Pant. De qua , lasse veder. 

Brig. Yedela? Se avesse la lanterna , che la 
m’ ha morrà . . ^ 

Pant. Gnente , ghe xe el bisogno. Seu omo. 
da vardarme la schiena ? 

Brig. Hala qualche nemigo ?. 
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Pant. Glie xe dei baroni. Slè at(<!n(o , se 
vien nissun , e aviscmci ( apre la lanterna 
Brig. ( No vorria cnlrac in- qualche impe- 
gno. Dall'altra parte mi preme anca mi sti 
danari. ( da se. 

Fani. ( legge. ) “ Signor Pantalone rivexi- 
,, tissimo. Dovendo, domani partir per Li- 
,, vocno per accomodare gli alTari miei , 
y, sono in necessità di danaro. Vorrei di- 
„ sfarmi del mio anello che ba vossignoria 
yy nelle mani- ; perciò la prego , se fa pcE 
,, lei , darmi il restante del prezzo , e .se 
,, non. lo vuole per se , procurarne la ven- 
„ dita sollecitamente. A me è costaito dii- 
,, genio zecchini , ma lo stato in cui mi 
yy ritrovo , mi obbliga, a darlo per meno. 
,, A lei mi rimetto , ejssendo certo della 
y-, sua onoratezza , assicurandola , che in 
. yy caso tale il di leLsoccocso può contribuire 
alla mia quiete > e alla mia riputazione. 
,, Attendo la risposta con. impazienza .alia 
,, spczioria del Satiro., e ri vercndoLa.6ono ,, 
Povenazzo ! K1 me fa an<». pecca.. 

Brig. Hala letto ? 

Pant. Ho letto, (serra la lanterna. 

Brig'. Cassa discla ? Lo porla consolar T 
Pant. Senti , missicr Brighella , mi son imo-, 
che per gonzo no voi passar. Pazzo servizio^ 
co posso , basta che no i me veglia con dei 
partii. Se sior Ottavio voi andar a Livor- 
no , se el gh’ha bisogno dasseno peri fatti- 
soi , c no per zogar son. un gatantomo , 
lo servirò. L' anello I' ho fatto veder , Y ho 
Citto st'iuar. Tutti lo considera de soli» dù 
cento , c cinquanta, zeccl^iai. ^Ila a chi_ flU 
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ma, no gbe dol la testa. Andé là, andò dal 
vostro paron , diseghe , che , se I’ è con* 
tento, ghe ne darò cento, e sessanta. Com- 
prerò mi r anello per larghe servizio , e 
perchè noi creda , che voggia far negozio 
sul 80 bisogno , diseghe , che el vaga a Li- 
vorno , che el fazza i fatti soi , tegnirò l’a- 
nello sie mesi , un anno , e senza nissun 
interesse , e col me darà i ini bezzi , ghe 
darò la so znggia indrio. 

Brig- Questo 1’ è un trattar da gran signor , 
da par soo. ‘ 

Pani. No sono ùn gran signor , ma son un 
galantomo. Son chi son. 

Brig, Caro sior Pantalone . . . 

Pant. Andò via , no pcntè più tempo. Ades- 
sadesso sarò là anca mi. 

Brig. Vago subito. Ma no ghe vedo. 

Pant. A spelte , che ve farò luse. ( apre la' 

lanterna, 

Brig. No vorave . . . 

Pani. Andè via de qua, ve digo. 

Brig. Anderò da st’ altra banda. ) ( da se , 

e parte. 

Pant. Ho paura, che i passa la mezza dozzena. 

( fischia. 


SCENA XI. 

Martino , e Pantalone. 

Mari. Jb^ urbazzi ! Sasslni ! Mi no fazzo gnente 
a nissun. * 

Pant. Coni’ da ? ( apre la lanterna. 

Mart. Sior Pantaìou , soQ sassinà. 
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Pant. Gncnte , compare ; el scarso dei zec- 
chini. 

Muri. A mi ; cospctton.izzo ? 

Pant. Via , sangue e bacca. ( rtiette mano. 

Murt. Sior Pantalon , bona sera sioria. 

Pnnt. Schiavo , compare. 

M'irt. No credeva mai , che me fessi sto af- 
fronte. 

Pant. Quanti gicrili scarsi i zecchini ? ‘ 

Mart. Via, no parlemo altro. 

Pant. Voi saver quanto che i glera scarsi. 

Mart. Quattordese grani. 

Pant. Sie fia quattordici ottantaqualtro, Tolé 
sto mezzo felippo , che me ifarè el resto 
duiTian. 

Mart. Eh , n’ importa. 

Pnnt. Tolelo , che veggio , che lo tolè. 

Mart. Lo togo. 

Pant. Semo del pari. Mi ho paga eh mi de- 
bito , e vu ave paga el vostro. Zitto, gnente 
fu , gnente sia. 

Mitri. Grazie de tutto , sior Pantalon. 

Pant. Sè paron de mi , compare Martin. A 
revederse , e co vote qualcosa da mi , cor 
niandcme. parte. 

Mari. Manco mal , che xe de notte. Nisstm 
savecà gnente. ( parte. 
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SCENA XII. 

C^era in cata di Celio. 

Celio e Traccagnino. 

' ^ 

Trac. *^ior patron , la me favorissa el ducato. 

Cel. Tieni , te lo dono , ma non lo meriti. 
Che razza di medico è colui ? BarhoUa , che 
non s' intende , non ha detto nulla , e ini 
Ila fatto venire più male di quello che aveva. 

( sputa. 

Trac. E si, l e un omo de garbo. 

Cel. Vammi a ritrovare il signor Pantalone. 

Trac. E no la me dise altro ? 

Cel. Non ti ho da dir altro. Vammi a trovar 
il signor Pantalone. 

Trac. No me par , che abhiè dito lutto. 

Ccl. Che cosa dovrei dire di più ? 

Trae. Me par^ che dovcrcssi dir : vammi a 
ritrovar il signor Pantalone , che ti donerò 
un ducato. 

Cel. Briccone ! ti do il salario , e se voglio 
un servizio ho da pagarti ancora ? 

Trac, Quelle parole le ha una virtù simpatica, 
che me fa caminar più presto. 

Cel. Va subito. Vammi a ritrovar il signor 
Pantalone. 

Trac. Che ti darò un ducato. 

Cel. Che ti darò , se non vai , delle bastonate. 

Trac. Queste le xc parole , che per antipatia 
le me impedisse de camminar. 

Cel. Ti farò jnuoyerc con il bastone. 
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Trac. Se me dare , ve vegnirà una sciatici 
in tnn brazzo. 

Cel. ( sputa ). Va via di qua. 

Trac. Se griderè , ve vegnirà la scaraniia. 

Cel. ( sputa'). Va via , dico. 

Trac. Ve vegnirà la colica in ìel cervelo. 

Cel. Sta zitto , briccone. ( sputa. 

Trac. Se anderc in colera , devenlerè parali- 
tico. 

Cel. ( sputa ). I! diavolo , che li porti. 

Trac. Se cbiaiuerè el diavol , el ve porterà via. 

Cel. ( spula forte ). Oiine! Vattene per ca- 
rità. 

Trac. Via, vado. Za el ducato me lo dare. 

Cel. Te lo darò. Vattene , te lo darò. 

Trac. Gnente paura , aior padron. Si bello , 
san, gh’avè bona ciera. 

Cel. In buon’ora , in buon punto lo possa di- 
re , che il cielo mi conservi. • 

Trac. El vostio mal I’ è in tei ccrvello- 

Cel. Sei un briccone. 

Trac. In buon punto, jn buon’ora lo possa 
dire , die il cielo mi conservi. (, parte. 

SCENA XIII. 

Celio solo. 

Trulli mi fanno arrabbiare, mi fanno dispe- 
rare ; mi fanno crescere il male. Non vi è 
altri , ebe il signor Pantalone , che ini con- 
soli , che ini faccia star bene. Volesse il 
.cjelo , cb egli, prendesse mia nipote per mo- 
glie , e ebe volesse venire a stare cou me ; 
io farei padrone di tutto il mio. 



\ 
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SCENA XIV. 

Clarice e detto» 

TT 

Clar, A-J bene , signor zio . . . 

Cel. O nipote , ora appunto pensava a voi. 

Clar. Ed io voleva domandarvi ebe cosa faa 
detto di me il signor Pantalone. 

Cel. Ha detto qualche cosa , che mi fa sperar 
^hene. Voi lo prendereste volentieri ? 

Clar. Se avesse egli trent’ anni di meno , per- 
ché no ? 

Cel. E se io , in riguardo suo , vi facessi una 
donazione di tolto il mio ? 

Clar. Allora poi lo prenderei ^ncbe se avesse 
trent' anni di più. 

Cel. Facciamola dunque. 

Clar. Ma con un patto. 

Cel. Con qual patto ? 

Clar. Che della roba che mi donaté , fossi 
padrona io, e maneggiandola a mio modo, 
non avessi a dipendere dalla seccatura d’ un 
vecchio. 

Cel. A quest.! condizione non si farà niente. 

Clar. E niente sia. 

Cel. Voi mi volete veder morire. 

Clar. Perchè ? 

Cel. Perché solo il signor Pantalone mi po- 
trebbe dare la vita. 

Clar. Eh , vi vuol altro per guarire da’ vostri 
cancheri. 

Cel, { sputa forte. ') Che parlare sguajato ! 
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SCENA XV. 

à^amntinia , fiorindo e detti. 

i^ànt. Ora mi lusingate , caro fratello. Ho 
motivo di noi» vi cndcrc. 
fior. Eppure cfedctemi , eh’ ella c cosi. 

'Cel. Caro amico , voi , che avete della bontà 
per me , persuadete voi mia nipote a faré 
una cosa bOona. 
fior. Che cosa , signoi-e? 

"Cel. A sposare j1 signor Pantalone-, 
fiam. Sentite? non ve 1’ Lo detto? 
fior. Evvi qualche trattato fra lei c il signor 
Pantalone ? 

Cel. Vi potrebbe essere. 

Clar. Basterebbe che io volessi. 
flanv. Ecco , sentitela. ( a Fiorindo, 
fior. A me il signor Pantalone si è dichiaralo 
parzialissimo di mia sorella. 

Cel. E con me si è dimostrato inclinatissimo 
per mia nipote. 

Fior. ,11 signor Pantalone si burlerà dell’ una 
c dell’ altra. 

Clar. Io non sono una persona > di cui la 
ginte si prenda giucco. 

fior. Né mia sorella sarà impunemente schet- 
nita. 

Cel. La signora Elammitiia non è impegnata 
col signore Ottavio? 

fli^r. Col signor Ottavio ogni trattato cscioltoi 
CUtr. Ed ella volentieri si mariterebbe in Ve* 
iic'/ia. 

Gold.Fol.XfJL |5 
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Pont. Ho replica , che no me chiamerave de- 
gno de sta fortuna. 

Fior. Ed io ho promesso di parlare con lei. 

Pani. E mi ho mostra desiderio de sentir la 
risposta. 

Fior. Ohe dice ora il signor Celio , che sì 
tratta I’ accasamento fra voi , e la signora 
Clarice ? 

Pani. Se el se tratta , ho da savcrio anca mi. 

Cel. Non vi ho «letto io eh# mia nipote ha, 
qualche inclinazione per voi ? 

Pont. Xe vero ; c mi cossa v’ ogglo resposo? 

Cel. Avete parlato con della stima di lei. 

Pant. I onacni civili no desprczza nissun. Ma 
za , che scino alle strette , parlemo schietto, 
c spieghemose un poco nieegio. Mi vera- 
m<-nte son arivà asta età Senza maridarroe, 
perchè mi ha piasso la rnia libertà , e la 
vita che me piaseva de far , no la giera 
troppo comoda per una muggier. Adesso son 
in ti anni. Me xc morto do sorelle che me 
serviva «le compagnia •, me governo, vago a 
casa a lion'ora ; e se me capitasse una bona 
occasion, fursi fursi fhria in vecchiezza quello 
clic in zoventù non ho volcsto far. In sta 
rasa per altro non son vegnù co sto lìii. 
Cola siora Clarice ho parièt a caso; co sio- 
•ra Flamminia ho parla per el sior Otta- 
vio. Tutte do le se ha cavà spasso de 
mi , le m' ha tolto per man ; ho sccon- 
dà el lazo , e ho respaso a tutte do de 
trionfo. Co sior Celio , c co sior yiorimlo 

' ho parla con rispetto, con un poco de ac- 
cortezza , ma senza gnente impegnarme. Son 
un galantomo , se Ic^ mie pagoli; »« poi in- 
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laccar , son pronto a dar sodisfazioa a clii 
\uol. Ma le sappia stc do patrone , che «ora 
a casa anca mi , che dalle dorane no ni’ ho 
lassa mai minchionar , che con chi dise 
dasscno soq capace de dir Jasseno anca mi, 
t; co chi se diletta de minchionar, cognosso. 
el tempo , e so responder da cortesan. 

Fior. Che dite voi , signora soieila 2 

jphtm. nirò... 

Clar. Risponderò prima io , signore* 

Pani. Avanti , che la J'esponda , le me pev- 
metta , che ghe diga altre quattro parole. 
Se qualcheduna intendesse de dir dass(no , 
e 9C con una de eie avesse la sorte de com- 
pagnarmc , xe giusto , che avanti tratto ghe 
diga la mia intenzion. In casa, mia se vive 
alla vecchia ; le donne le ha star a casa , 
le xe fatte per star a casa , e no per an- 
dar tutto el zorno a rondon. El carnevai 
lina volta all’ opera , una volta alla comme- 
dia , e po basta. Anca se le volesse baiar 
te unisse el parcntà , e con un per de or- 
bi se baia. Ho praticò cl mondo ; so quel 
ebe nasce, quel ebe succede , no digo de 
più , perchè no mi vorave far strapazzar. 
Mi r intendo cusì. Alla vecchia se fa cusi. 
Chg gbe comoda me responda , e chi no 
ghe comoda se ne vaga a trovar de ipeggio^ 
plor. Che dice la signora sorella ? 

Flam. Per me risponderò . . . 

Clar. Perdonatemi, voglio prima risponder io. 
Cel. Sì , nipote , dilè voi la vostra savia in-, 
tenzione. 

Pani. ( Cusi scoverziretao tcrrerai* ) ( da se. 
Qlar. Rispondo dunque , c dico : che >1 signor 
marito alla vecchia non è fatto per una 
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giovine aUa moderna. Che a questo pat|,o 
non isposerci nn re di corona.. Q part«, 

Cel. Venite qua , sentite. 

Punì. Adesso cognosso ci>e me burlava* 

Cel. Costei vuoi essere la, mia morte- ( spu/o. 

Pani. Cossa disc siora Flamminia ? 

Film. Io , signore , che noo vi ho.. mai buE^ 
lato , ma che sempre ho avuto per voi del- 
La sliina , e della venya*ÌQ(V^ i vi dico., e 
tì protesto , che mi chiamerei fortunata , se 
vi degnaste di me , e ij>i trovereste rasse- 
gnatissima al vostro .saggio costume. 

Pani. Adesso cognosso , che La .me diseva das.». 
seno. 

Fior. M ia sorella ha dieci mila ducati di dote. 

Pani. K mi gh’ ho t^nto da podcrgbcla. sigu- . 
rar* 

SCENA XVH. 

1 Argentina e detti. 

Arg. k^tgnori , è qm >1 signor Ottavio, cl»e- 
Torrebbe passare. 

Flani. Io. non hj voglio vedere. 

Pani. I»a se ferma- La las^a , che cl vegna , e- 
»0 la gW abbia su^gizioo. Ci>n llcciiiia, de- 
»ior Celio , diseghe , che el vegna avaiiti. 

Arg. Che ha la signora Clarice, eh’ c venu- 
ta di là ridendo ?, 

Pani. La gh’ l>a l« gattorigolc ìndici cervello. 

F’iftv- Non crederci., che Ottavio potesse pici 
tendere . . . 

Pani. Sior Ottavio cl va via domattina.. 

Plor> Se non ha denari- 



184 IL VECCHIO BIZZARRO 

Pani. El gh' ha più de cento zecchioi. Lo eo 
de ■ seguro. 

Fior, Come gli ha fatti 7 

Pani. I ghe sarà ■vegnuì da Livorno. C Noi 
voi far saver , che glie li ho dai mi. ) 

( se. 

CeL Caro signor Pantalone > il^oo mi ahban,*. 
donate per carità. 

SCENA ULTIMA. 

Ottario e detti. 

Olt. Che novità è questa ? È vrro quel ch^ 
mi li» detto la signora (Jinricc ? II signor 
Pantalone sposerà la signora Flanimiiiia. 

Punt. Poi essere che Pantalon la sposa. 

0:t. Se ciò fosse, egli mi avrebbe fatto una 
mal’ azione. 

Pani. Pantalon no se capace de far male a- 
zion. Co siora Flammiiiia no voi sior Ot- 
tavio , sior Ottavio no la poi obbligar. Son. 
galanlomo, e che sia la verità, la pensa meg- 
pio a quel che xe passa tra de nu. Sto anello 
co la lo voi .xc sempre a so requ, si/.ion. 

Olt. (Ho capito; merito peggio, mi rimpro- 
vera con ragione. ) ( da se. ) Florimlo , se 
nulla vi occorre da Livorno , partirò do- 
mani. 

Fior. Buon viaggio a voi* 

i)n. Riverisco lor signori. ( parte. 

Paul. (Anca questa la xe giustada. ) ( -ve. 

l'ior. Dunque, signor Pantalone , siete ilispa- 
sto a prender mia sorella. 

Pant. Basta , che ella ^ia disposi a, lor 
omo della mia età. 
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Flam. Son contentissima. Eccovi ia teslima* 
nio la mano. 

farti. La chiappo in parola. Una donna del- 
la 80 prudenza , e della so bona condotta 
no el xe partio da lassar. ( £ dicsc mila 
ducati no ì xe una sassnda. ) ( se. 

Cel. All , signor- Pantalone , giacché mia ni- 
pote. è una pazza , voglio venite a stare 
con voi. Prendetemi in casa vostra per ca- 
rità. 

Pani. E vostra nezza ?• 

C’eL Finché si mariti , la metterò in ritiro. 

Pani. Volentieri. A sto patto sé paron de 
casa mia. Con mi no gli’ avere flati , no 
gh’ avere r^ne. Staremo allegramente e- eoa 
direzion. • 

Son stà un omo bizzarro in prima età 
Bizzarro me mantegno anca in vecchiezza* 
Ver no sacriRcar la libertà 
Del matrimonio odiava la cavezza. 

Me marido alla fin perebe bo trova 
Dota , mpso , bontà , grazia , saviezza- 
E al dcspctto dei anni , c del catarroi 
u vita voi fenir vecchio bizzarro- 
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PERSONAGGI. 


JlHorìsieur FilibebtO) ricco mercante olan^«%_ 
Madamigella Gmkniva , sua figlia. 

Jhfoiìsieur Riccaqdo , finanziere. 

Madami ^ellu Costahz* , sua figlia. 

Monsitur de la Cottebir , tenente francese., 
Waiuanna, cameriera di madamigella Giannina. 
Monsieur Gcascoona , cameriere del tenente^ 

[ fceiui si rappresenta all' A}a ii;i cas9 di. 
lAonsieur Filibefiui. 
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UN CURIOSO 

ACCIDENTE . 

ATTO primo. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di M. Filiberto. 

J 

Gaascogiia , allestendo il baule del sM ' 

fradrone , poi Marianna. 

Mar. Si può dare il btìon giorno o roon- 
sieur Guascogna ? 

Guas. Si, amabile Marianna, da voi tni è card 
il buon giorno , ina mi sarebbe più cara la 
buona notte. 

Mar. Mi dispiace , a quel cb’ io vedo , cbe 
vi dovrò dare il buon viaggio. 

Guas. Ah! cara la mia gioja , a una dolord^ 
sa partenza non può Che succedere un vi* 
aggio disgraziatissimo. 

Mar. Par che vi rincresca il partire. 

Guas. Lo mettereste in dubbio ? dopo sei me- 
si , che io godo la vostra atnabile corapà» 
goia , posso io partire senza disperarmi 7 

Mar. G ehi vi obbliga a lare una cosa che 
vi dispiace? 

Guas. Non lo sapete ? il padrone. 

Mar. De’ padroni non ne mancano all* Aja ^ 
c qui lenza dubbie trovereste chi yi po* 
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tJN CÙRtOSO ACCIDENtÉ 
Irebbe dare assai più di un povero uHìrlaìb 
francese prigioniero di guerra , ferito , e 
mal concio dalla fortuna. 

Gaas. Compatitemi , un simil linguaggio non 
è da giovine vostra pari. Sono parecchi an- 
ni, che ho l’onore di servire il mio buon 
padrone. Suo padre , posso dire , che tue 
lo abbia raccomandato. L’ ho servilo alla 
guerra. Non ho fugsilo i pericoli per dimo»- 
sitargli la mia fedeltà. È povero , ma è di 
buon cuore ; son certo , che avanzando egli 
di posto, sarò io a parte d’ogni suo bene^ 
c mi consigliereste di abbandonarlo, c la- 
sciarlo ritornare in Francia senza di me? 
Afar. Voi parlate da quel valcnt’ uoinO ché 
siete , ma io non posso dissimulare la mia 
passione. 

Giias, Cara Mariartna, sono alQitto al pari di 
voi. Ma ho speranza di rivedervi , e di es- 
sere in migliore stato , c potervi dire : soli 
qui ; posso mantenervi , c son vostro , se 
voi mi volete. 

ilar. II cicl lo Voglia. Ma che fretta ha di 
partire il signor tenente ? Il mio padrone 
lo vede assai volentieri , e credo che la G'» 
glinola non lo veda meno volentieri del 
padre. 

Guas. Si , pur troppo j ed ecco il motivo ) 
per cui egli parte. 

Mar. Gli dà noja 1’ essere ben veduto ? 

Guas. Eh , Marianna mia ! Il povero mio 
padrone c innamorato della padrona vostra 
alla perdizione. Vive la più miserabile vita 
di questo mondo. Conosce , che ogni dì più 
questo reciproco amore si aiinicula , c non 
foUiiJo più tenerlo celalo , teme per se me* 
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dcsimo , c per tnadamipella Giannina. Il 
vo>lro padrone è assai ricco , cil il mio è 
assai povero. Monsicur Filiberto , che li.i 
rpjcsl* unica ficliiiola . non vorrà ciarla a 
un cadetto , a un soldato , ad uno in fine, 
clic dovrebbe vivere sulla dote. Il tenente 
è povero , ma è galantuomo. Rispetta 1’ o- 
spit.ilità , r amicizia , la buona fede. Te- 
nie , che l’ amor non l’acciechi , duJiita di 
esser sedotto , o di essere in ncccssit.ì di 
sedili re. Per ciò, facendo forza a se stesso, 
saeriGca il cuore alla sua onestà , ed e ri- 
soluto partire. 

Mar. Lodo il bell’ eroismo. Ma se dipendesse 
da me , non sarei capace di secondarlo. 

Guas. Eppure convien superarsi. 

Mar. Voi lo farete più facilmente di me. 

Guas. Veramente noi altri uomini abbiamo il 
cuore più vigoroso. 

Mar. Eh 1 no, dite piuttosto che il vostro af- 
fetto è più debole. 

Guas. In quanto a me , mi fate torto , se 
cosi pensate. 

Mar. lo credo a fatti , non a parole. ^ 

Guas. Che dovrei fare per assicurarvi dell a- 

mor mio ? , , . 

Mar. Wonsieur Guascogna non ba bisogno , 

che io lo ammaestri. 

Guas. Averteste , che prima di partir vi spo- 
s.issi ^ 

Mar. Questo sarebbe un fatto da non porre 
in dubbio. 

Cuas. Ma poi converrebbe , clic et lasciassimo. 

Mar. i'j avreste cuore tl abbaiuioiiarmi ! 

Gitiifi. O ebe veniste meco. 


iG 
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•Mar. Piuttosto. 

titias. Ma a star male. 

Mar. Non mi accoinodcrrblic , per dirla. 

Gitas. Se ci fermassimo qui , vi accouiodM 
rcLbe ? 

Mar, Ass.ii. 

Gitas. Per quatito tempo ? 

Mar. Per un anno almeno. 

Guas. E dopo un anno mi lasccrcstc partire? 

Mar. Dopo un anno di malrìiuonio si potreb* 
be facilitare. 

Guai. Io dubito , che mi ìascerestc partir dopo 
un mese. 

Mar. Non Io ’Crcdo. 

Guas. Ne son sicuro. 

Mar. Proviamo. 

Guas. Viene il padrone. Ne parlerctaio con 
più comodo. 

Mar. Ah , monsieur Guascogna ! Il ragiona- 
mento di ora ha finito di precipitarmi. Fate 
di tutto . . . Mi raccomaudo . . . ^ davvck^òi 
eoa so quel eh’ io mi dica. ) ( parte. 

SCENA II. 

Guascogna , poi monsieur de la Cotierié^ 

Guas. io non avessi piu giodizio di lei , 
■la baggianata sarchia falla. 

Cof. (Oh cieli ! sono pure infelice! sono puro 
■sfortunato ! ) 

GuaSfi Signore , il baule è tosto riempiuto. 

Col. All ! Guasrngna , sOn disperato. 

Guas. Oimè ! che yi c accaduto di male? 


Digilìzed by Google 



ATTO PRIMO 

Cot. II peggio clic mi potesse accadere. 

Guas. Le disgrazie non vengono mai scopipa- 
guate. 

Cot. La mia disgrazia e una soia , ma è sV 
grande , che non ho cuor di soffrirla. 

Guas. M’ immagino , che la riconosciate dal 
vostra amore. 

Cot. Sì , ma ella si è accresciuta per modo , 
che non vi è virlìi che basti per superarla. 

Guas. Che si , che la vostra bella e itidille- 
rentc alla vostra partenza , e non vi ama , 
come credevate di esser aina,to ? 

Cot. Al contrario. Mai più tenera , mai piò 
amorosa. Oh Dio I senti fin dove giunge li\ 
mia disperazione. L’ ho vedut.*) piangere. 

Guas. Oli ! è male , ma mi credeva di peggio. 

Cot. Disumano! Insensato! o per meglio dire, 
anima vile! plebeo! Puoi immaginare di 
peggio al mondo olire le lacrime di una te>i 
nera afflitta donna , che mi rimprovera la, 
mia crudeltà , che indabolisce la mia co- 
stanza , ohe mette in cimento Toner mio, 
la mia onestà , la. mi.'V fede ? 

Guas. Io non credeva di meritarmi rimpro-, 
veri cosi ingiuriosi. Dopo dieci anni la mict. 
servitù <1 moHo bene ricompensata. 

Cot. Ab ! Vestili de’ miei panni , e condan- 
na, se puoi, i miei trasporti. Le mie ferite, 
il mio sangue, la prigionia di guerra che 
m’ impedisce gli avanzamenti, la ristrettezza 
di mie fortune , tutto ini parve poco , ac- 
canto di ana bellezza che m'innamorò , che 
mi accese. Il luion costume della fanciulla 
non giunse mai ad assicurarmi dell’ intera 
possedimento d*^l di lei cuore , e ov did 
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campo al gcncioso iliscgnu di al>baitdotiar1a. 
All ! clic sul momento di congedarmi , le 
lacrime ed i singulti , clic le t'crmatoiio fra 
le labbra l’ estremo addio , mi accertano di 
essere amato , quanto io 1' amo , e la mia 
pena è estrema , e la mia risoluzione mi 
sembra barbara , e nell’ amore mi perdo , e 
la ragion mi abbandona. 

Guas. Prendete tempo, signore. Di qui non 
vi scacciano. Monsieur Filiberto è il mielior 
galantuomo di questo mondo. L’ ospit.diUi 
in Olanda è il pregio specialissimo dell.i na- 
zione , e quest’ uomo dabbene è iiupcgii .tis- , 
simo per voi , e per la vostra salute. Non 
siete ancora perfettamente guarito, e (jucslo 
è un ragionevole pretesto per tratleiicrvi. 

Cot. Pensa bene ai consigli clic tu mi dai. 
Poco basta a farmi risolvere. 

Cuas. Per me , con vostra buona licenza , 
non lardo un momento a vuotare il baule. 

( principia a vuotare. 

Cot. ( Che diranno di me, s'io resto, dopo 
di essermi congedalo ? ) 

Guas. ( Marianna non dovrebbe essere di ciò 
malcontenta. ) ( vuotando. 

Col. ( Si , se ho da fingere poca salute , la 
mia tristezza ms ne somministra il motivo.) 

Guas. ( Per verità , questa dimora non di- 
spiace a me pure. ) ( come sopra. 

Cot. (All! no, quanto più lardo, tanto più 
la fiamma si auinctila. E qual soccorso al- 
l' incendio 2 e qual lusinga al disperato amor 
mio ? ) 

Guas. ( Oh , il tempo accomoda di gran cose! ) 

( come sopra. 
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Cot. ( Eh , incontrisi una morte sola , per 
non moltiplicare i supplizj. ) 

Cuas. ( Il padrone uv so.rà poi obbligato. ) 

( coma sopra. 

Cot. Che fai ? 

Guas. Vuoto il baule. 

Cot. Chi ti ha detto di farlo ? 

Guas. Io r ho detto , e voi noa me lo avete 
negato. 

Cot. Stolido,! rimetti gU abiti. Voglio partire. 
Guas. E che occorreva mi lasciaste farfe finora? 
Cot. Non provocare la mia impazienza. 

Guas. Lo rifarò questa sera. 

Cot. Sbrigati in sul momento, e fa, che pri- 
ma del mezzo giorno siano qui i ^avalli di 
posta. 

Guas. E le lacrime di madamigella ? 

Cot. Indegno ! hai tu cuore di tormentarmi ì 
Ouas. Povero il mio padrone ! 

Cot. Si , compassionami , che ben Io merito. 
( placidamente. 

Guas. Sospendiamo ? ( piaci dwnent£. 

Cot. No. ( mestamente. 

Cuas. Metto dentro dunque. ( come sopra. 
Cot. Sì. ( come sopra. 

Guas. ( Fa pietà, veramente. ) ( riponendo 
nel baule. 

Cot. ( Oh , poless’ io partire senza più, rive- 
derla ! ) . 

Guas. ( Egli _c , cV io temo , cht qui non 
fìniscan le scene. ) ( come sopra. 

Cot. ( Mei vieta l.i convcnicuza , e dubito , 
che rac lo vieti 1’ .aiTiorc. ) 

Cuas. f Oimè , povero padrone! Oimè , cosa 
vedo ! ) ( guardando J\u le scene. 
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€ot. Cile fai , die non seguiti? 

Guas. Eh , seguilo , si , signore. ( confuso. 
Col. Sci confuso? 

Guas. Un poco. 

Cot. Che guardi ? 

Guas. Niente. 

Cot. Oh , cicli ! Madamigella Giannina ? che 
incontro è questo? Che mi consigli di fare? 
Guas. Non saprei. Ogni consiglio è pericoloso. 
Cut. Non abbandonarici. 

Guas. Non parto. 

Cot. Partirò io. 

Ourts. Tutto quello che vi piace. 

Cot. Non posso. 

Guas. Vi compatisco. 

Cot. Perchè s’arresta? perchè non viene? 
Guas. Avrà timor d' inquietarvi. 

Cot. No , avrà soggezione di te. 

Guas. Io glie la levo iiumediatamente. ( in 
atto di partire. 

Cot. Fermati. 

Guas. Sto qui. 

Cot. Hai tabacco ? < 

Guas. Non ne ho , signore. 

Cot. Stolido ! neramen tabacco ? 

Guas. Corro a prender la tabacchiera. ( parta 

<:oireiido. 
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SCtNA 111. 

jMonsìeur de la Cotterie , poi matl<itni"clla 
Giannina. 

Cot. Sentimi. Dove vai? Povero me ! Gua- 
scogna ? 

Gian. Avete voi bisogno di nulla ? 

Cot. Compatitemi. Uo bisogno del mio scr. 
vi toro. 

Gian. Se manca il vostro , ve nc saranno degli 
altri. Volete voi qu.alclieduno ? 

Cot. No , vi ringrazio. È necessario il mio 
per terminare il baule. 

Ginn. E v’ inquietale- a lai segno per la fretta 
di terminare quest’ opera cosi importante ? 
Temete che vi ma/iclii il tempo? Vi aspetta 
forse il corriere ? Se l’ aria di questo ciclo 
non è più confacevolc alla vostra salute , o 
per meglio dire , se il soggiorno di questa 
casa vi annoja , mi esibisco io stessa a ser- 
virvi per sollecitare la vostra parten/.a. 

Cot. M.adainigclla , abbiatemi coiupassiouc.' Non 
mi aOIiggelc di più. 

Gian. S’io sapessi , da clic provenga questa vo- 
stra a finzione , siiulierei , anzi clie di accre- 
scerla , di moderarla. 

Cot. Ccrcalcae la cagione dentro di voi me- 
desima , c non avrete necessità eh’ io vel 
dica. 

Gian. Partite dunque per ine ? 

Cot. Si , per VOI sou costretto a sollecitare la 
mia partenza. 
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Qinn. Cotanto o'tiosa son divenuta a’ vostri 
occhi ? 

C'it- Oh cicli ! mai più tanto amabile mi coro* 
pariste. Mai più mi ferirono gli occhi vo- 
stri più dolcemente. 

Gian. Ah ! se ciò fosse vero , non vi vedrei 
si sollecito alla partenza. 

Gol. S’ io amassi soltanto la bellezza del vo- 
stro volto , cederei al violento amore che 
mi stimola a rimanere. Amo la vostra virtù, 
veggio in pericolo la vostra quiete , e in- 
tendo di ricompensare la bontà che mi usa- 
ste , sacrilìcando le più belle speranze dcl- 
l' amor mio. 

Giani Io non credo voi di si poco spirito ^ 
che non possiate essere superiore a qn.ibm- 
que passione, ed e un torto , che fate alla 
inia virtù , se mi credete incapace di resi- 
stere alle inclinazioni del cuore. Vi amai 
finora , senza arrossire dell' amor mio. Di 
tal virtuoso amore parmi , che potrei com- 
promettermi per tutto il tempo della mia 
vita , e non «(o persuadermi che un uomo 
sia inen capace <K me di sostenere con glo- 
ria r interna guerra delle passioni. Pos.o 
amarvi senza pericolo. Bramerei di vedervi 
per mio conforto. Voi all’ incontro , partir 
volendo violenlenicnte , andate in traccia di 
\ina tranquj^lità più felic'e , mostrando più 
che r amore , l’ intolleranza. Intesi dire , 
^he la speranza e il conforto di chi desi- 
dera. Chi si allontana dai mezzi , mostra 
t:nrarsi poco del fine , e voi , facendo sof- 
frire la tormentosa inquietudine di chi spora, 
manifestate o una debolezza spregevole , o 
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una ìndifTcrcuia ingiuriosa. Qualunque sia 
lo stimolo che a partirò vi s|irnna , andate 
pure festoso del vostro ingrato trionfo , ma 
vergognatevi di una crudeltà senza pari. 

Cot. All ! no , madamigella , non mi facciate 
d’ingratitudine , non mi addossate le cru- 
deltà. Credei servirvi partetido : se in’iii, 
ganuai, perdonatemi ^ se il comandate, io o 

vesto. 

Gian. No , non fia mai , clic iin mio coman- 
do vi sforzi : seguite gli stimoli del vostro 
cuore. 

C'*X. Il cuor mi ilice eh’ io resti. 

Gian. Obbeditelo senza tema , e' so il valore 
non vi abbandona , assicuratevi di mia co- 
stanza. 

Cot. Che dirà vostro padre del cambiamento 
mio di pcnsiere? 

Gian. Egli era della vostra partenza poco me- 
no di me dolente. Non c contento della vo- 
stra salute , c in fatti , sia effetto della pe- 
ricolosa ferita , o di qualcbe affiizionc del 
vostro animo , i medici non vi credono ri- 
stabilito , c sembra al mio genitore intem- 
pestivo il viaggio che intraprendete. Egli 
vi ama e vi stima , c sarà coatcotissimo che 
rimanghiatc. ' 

Cot. Ha egli mai penetrato , eh’ io abbia del- 
r inclinazione per voi , e che voi l’ abbiate 
per me ? 

Gian. La nostr.a condotta non gli diede adita 
di sospettare. 

Cot. Possibile , che mai gli sia passato per 
mente , che mi uomo libero, che un mili- 
tare possa accendersi della beltà , u d(il lue- 
rito delia iigUuula? 


I 
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Qian. Un uomo del curaltere di mio padre , 
facilmente si persuade dell' altrui onestà. Il 
cuore aperto , con cui vi accolse ospite in 
sua casa , lo assicura di tutta la fede di un 
uni/.ialc d’ onore , ed il conoscimento del 
mio costume Io mantiene in placidissima 
quiete. Non s' ingannò egli nè rispetto a 
voi , nè riguardo a me. Nacque pe’ nostri 
cuori la dolce (iamma , ina è rispettata 
da noi la virtù , e non delusa la sua cre- 
denza. 

Cot. E non è sperabile , che la sua bontà si 
pieghi ad acconsentile alle nostre notte ? 

Gian. Questo è quello cb’ io vo’ sperare dal 
tcinpq. Le difdcollà non dipendono dalt'Ì!i- 
teresse , ma da un cci'to legame al costume 
della nazione. Se foste voi un mercante olan- 
dese , povero di fortune , ma di aspetta- 
tiva mediocre, avreste a quest' ora ottenuta 
non solo la mia mano , ma ccnlQinita Go- 
rini per ilarvi stato. Il partito di un ufG- 
zialc , cadetto di sua famiglia , si reputa 
qui da noi per un partito disperatissimo ,e 
se mio padre inclinasse per se medesimo ad 
accordarlo , si farebbe una soggezione mor- 
tale dei parenti, degli amici, c della na- 
zione medesima. 

Got. Ma io non pojso Ipsingarnii di migliorar 
condizione. 

Giuli. Possono combinarsi col tempo delle cir- 
costanze a noi favqrcvoli, 

Cot. Ponete fra queste la morte d* vostro pa- 
dre ? 

Qian. Il ciel la tenga lontana ; ma in tal caso 
sarei padrqna di ipe medesima. 
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Óyt. 'È volete ch’io resti in casa sua fin di’ti 
vive ? 

Gian. No , caro tenente , stateci fin. che la 
cuiivenicii7.a il comporta , ma non vi dimo- 
fllratc ansioso d’ andarvene , quando avete 
delle buone ragioni per rimanere, lo non 
ispero unicamente la mia felicità dalla morte 
dd mio genitore , ma ho motivo di lusin- 
gariui dell’ amor suo. Quest’amore convicrt 
coltivarlo , ed ogni opera esige tempo. 

Col. Adorata Giannina , quanto mai son te- 
nuto alla vostra bontà ! Disponete di me ^ 
che ne avete l’ arbitrio intero. Non partirò* 
se voi medesima non mi direte ch’io parta. 
Persuadete voi il genitore a solfi irmi , ed 
assicuratevi , che ninna situazione al mon- 
do può essermi più favorevole , c più gra- 
dita. 

Gian. Di una sola cosa vorrei pregarvi. 

Col. Non mi potete voi comandare ? 

Gian. Compatite un difetto mio , ebe non A 
stravagante in chi ama. Yi supplico non 
volermi dare riiOtivi di gelosia* 

Col. Sarebbe mai possibile , ch’io cadessi in 
una simile trascuratezza ? 

Gian. Vi dirò : madamigella Costanza frequen- 
ta più del solilo da qualche giorno la no- 
stra casa. Ella vi guarda assai di buon oc- 
chio , e vi compassiona un po troppo- Voi 
siete per costume gentile, ed io qualche 
volta , confesso la verità , ci patisco. 

Col. Userò in avvenire le più rigorose caute- 
le , perchè ella non si lusinghi , c perchè 
voi viviate coulenla. 

Gian, Ma regolatevi in modo , clic non ap 
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{►ansca nè la mia gelosìa , nè i’alìcllo TOsIrt) 
per ine. 

Cnt. AJi ! voglia il cielo , ro-aiinfingdla , cLe 
c.^cliianio un giorno cT an'aiiiii. 

Gian. Coiivien solTrìrc per meritarsi i doni 
della fortuna. 

Col. Si , cara t soirriiò lutto per «ma sì gio- 
conila speranza. PeriiicUelciiii , di’ io ccrciù 
il mio servitore , e die lo mandi a sospen- 
dere 1’ ordinazion della posta. 

Gian. Erano già ordinati i cavalli 7 

Col. Si cerlamcntc. 

Gian. Ingrato! 

Col. Compatitemi . . . 

Gian. Andate subito , prima clic il mio genù 
toro lo sappia. 

Col. Oh , mia speranza ! Oh , mia consola- 
zione ! Il cielo secondi le nostre brame, e 
iliaci il premio del vero amore , e della vir- 
tuosa costanza. ( parie. 

SCENA IV. 

UTadamigella Giannina , poi monsicur 
FiLilcrio. 

Gian. jJ^on avrei inai creduto avermi da 
ridnrre ad un simil passo. Impiegar io me- 
desima le parole , ed i mezzi per trattener- 
lo ? Ma senza ili ciò , ci p.artireblK; a mo- 
menti , ed io morrei poco dopo la sua par- 
leii/.i. liceo mio p»adrc. Spiaecni i , eh' i i in i. 
sorprenda iieile camere del forestiri-c. Rln- 
giaziu il civio , di' ci sia pnilito. Conyien 
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dissipare dal volto ogni immagine di tri» 
stcz7.a. 

FU- Figliuola , che fate qui in queste camere? 

Gian. Signore , la curiosità mi ci ha spinta. 

FU. E di clic siete voi curiosa ? 

Gian. Di vedere un padrone da poco , ed un 
servitore sguajato ad allestire pessimamente 
un baule. 

FU. Sapete voi , quando egli si parta ? 

Gian, Volea partirsi stamane , ma nel muo» 
versi per la stanza , si reggea si mal sulle 

' gambe , che cominciò a temere di non re- 
sistere al viaggio. 

FU. lo dubito , che la malattia eh' ei soffre 
prcscntcìiieutc , sia originala da un’ altra 
ferita un poco più penetrante. 

Gian. Finora i medici non gli hanno scoper- 
ta , che una ferita sola. 

FU' Oh .' si danno delle ferite ,chc non sono 
dai medici conosciute. 

Gian. Qualunque colpo , benché leggiero , for- 
ma al di fuori la, sua impressione. 

FU. Eh no , vi sono delle armi , che colpi- 
scono per di dentro. 

Gian. Senza ferir la pelle ? 

FU. Sicuramente. 

Gian. Fcr dove passano si falli colpi ? 

FU. Per gli occhi , per le orecchie , per i 
meati del corpo. 

Gian. Intendete voi delle impressioni del- 
r aria ? 

FU. No , intendo parlare di quelle del fuoco. 

Gian. In verità , signore , non vi capisco. 

FU. Avrei piacere , che non mi capiste. 

Gold. Fol.Xril. >7 
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Gian. Ili credete voi maliziosa ? 
t'il. No , vi cr<(lo una brava ragazza , saggia^ 
prudente , die conosce il male dell’ufQziale, 
e che mostra di tion conoscerlo per onestà. 
Gian. ( Meschina di me ! questo modo suo 
di parlare mi mette in agitazione. ) 
fil. Giannina , mi pare, che siale divenuta 
un po’ rossa. 

Gian. Signore , voi dite cose, che mi fanno 
necessariamente arrossire. Comincio ora a 
comprendere le misteriose Terite , di CuL 
parlate. Comunque ciò siasi , io non cono*- 
SCO nè il suo male , nè il suo rimedio. 

FU. Figliuola mia , facciamoci a parlar chiaroi 
Monsieur de la Colteiie era risanato quasi 
perfettamente un mese dopo, che è qui vè»' 
nulo. Stava bene , mangiava bene , princi»^ 
piava a riacquistar le sue forze , aveva un 
buon colorito , ed era il piacere della mia 
tavola , e della nostra conversazione. A po- 
co a poco cDuiinciò ad attristarsi , perdè 
r appetito , divenne smunto, c si conversero 
le sue lepidezze in sospiri. Io sono un poctì 
filosofo. Credo la di lui malattia più dello 
spiiito , che del corpo i e per parlarvi an* 
cora più chiaramente , io lo giudico inna-* 
morato 

Gian. Può essere che la cosa sia come dite i 
ma penso poi , che se fosse qui innamorato^ 
non cercherebbe di allontanarsi. 

FU- Oh ! anche sopra di ciò la filosoGa som- 
ministra delle ragioni. Se mai per awen* 
tura quella che lo ha innamorato ) fosse 
ricca , dipendesse <lal padre , e non potesse 
accordargli alcuna buona speranza ) non ta- 
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rebbe ftior di proposito , cLc la Jisperazioò» 
lo consigliasse a partire. ^ 

Gian. ( Pare , cbc egli sappia ogni cosa. ) 

FU. E il trcmor nelle gambe «isoprav venutogli 
po'co. prima della partenza , dico io , rtlosO" 
ficamentc pensando, non potria derivare dal 
combattimento delle due contrarie passioni? 
Gian. ( Starei quasi per maledire la Riosofia. ) 
FU- Fin qui m’ interessa la benevolenza ch’io 
gli professo , l’ospitalità , a cui sono di 
buon cuore inclinato , e l’ umanità istessa , 
che mi fa sollecito per il bene del prò àS! 
ma non vorrei , r.lie ncll.a di lui malattia 
vi fosse frammischiata quella di mia Ggliuola. 
Gian. Oli ! sì , che or mi fate rider davvero. 
Fare a voi eh’ io sia amunta , pallida , la- 
grimante ? Che dice la vostra (ìlosofva su i 
segni esterni del mio volto , e della mia 
ilarità ? 

FU. Mi tiene fra dac giudi»} sospeso. O che 
abbiate avuta la virtù dì resistere , o che 
abbiate quella di saper fingere. 

Gian. Signore, avete mai potuto comprendere 
che io sia mendace ? 

FU. No , non l'ho mai compresa , c per qiie^ 
sto ne dubito. 

Gian. Che abbiate fissato dentro di voi mede- 
simo , che 1’ uffìzialc sia innamorato, cam- 
mina beile , c può darsi ; ma in non sono 
l’ unica , sopra di cui possa cadere il so- 
spetto delle sue fiamme. 

FU. Siccome il signor tenente esce tanto poca 
di casa , c ragionevole sospettare , che qui 
sia nato il suo male. 

Ciw- Yi tono, delie bellezze forestiera i cb« 
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vengono qui da noi , c che potrcbbono averlo 
acceso. 

y FU. Anche questo potrebbe darsi , e voi che 

siete della partita , e non mancate di spi- 
rito , e di cognizione, dovreste saperlo pre- 
cisamente, e sapendolo , fareste bene a trar- 
mi fuor di sospetto. 

Gian. Veramente io avea promesso di non 
parlare. 

FU. 11 padre dee eccettuarsi da simili promis- 
' sioiii. 

Gian. Si certo , allor specialmente , che col 
tacere gli posso dar del rammarico. 

FU. Via dunque , buona figliuola , parlate. 
(M’induccva a sospettar di lei con fatica.) 

Gian. ( Trovo il ripiego mio indispensabile. ) 
Sappiate , signore , che il povero nionsieur 
de la Coltcric è acceso , e delirante per ma- 
damigella Costanza. 

FU. Che è la figliuola di monsicur Riccardo ^ 

Gian. SI, quella appunto. 

FU. Gli corrispondi: l.a giovane ? 

Gian. Colla maggior tenerezza di questo mondo. 

Fil. E quali diflicoltà si frappongono all’ one- 
sto fine de’ loro amori ? 

Gian. Io credo , die il padre della fanciulla 
non acconsenta di darla ad un uffiziale ,cbe 
ha scarso modo di mantenerla. 

FU. Bella fantasia davvero! E chi c egli mon- 
sienr Riccardo , che abbia da concepire delle 
massime si rigorose ? Non è finalmente, che 
un finanziere , sollevato dal fango , ed ar- 
ricchito al suono delie esclamazioni del po- 
polo. Vorrebbe egli mettersi in gara coi ne- 

, goziaqli d’UlauJa Le nozze di un uffiziale 
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onorerebbero la sua figliuola , e non arrebbé 
mai spesi meglio i suoi danari male acqui-* 
stati. 

Gian. Per quel cb’ io sento , se foste voi il 
finanziere non gli neghereste la vostra figlia* 

fU. No certamente. 

Gian. Ma essendo un negoziante d’ Olanda , 
non vi converrebbe il partito. 

J^il. No , non mi converrebbe. Voi lo sapete} 
non ini converrebbe. 

Ginn. Pensava aneli’ io nello stesso modo. 

^il. Voglio interessarmi a favor di luonsieiir 
de la Cotlcrie. 

Gian. In qual maniera, signore? 

FU. Persuadendo monsicur Riccardo ad accor- 
dargli la sua figlinola. 

Gian. Non vi consiglio poi inoltrarvi tanto ini 
si fatto impegno. 

FU. Sentiamo , che cosa dice il tenente. 

Giani Sì, sentitelo. ( È necessario, ch’io Io. 
prevenga. ) 

FU. Non crederei , eh’ egli volesse partir per 
ora. 

Gian. So per altro , che egli aveva crdinato. 
la po^ta. 

rii- Mandiamo tosto a vedere. 

Gian. Anderò io , signore. ( Non vorrei per 
far bene aver fatto peggio. ) ( i>arle._ 
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SCENA V. 

Momieur Filiberto solo. 

P 

JL arcTanu interamente di far un torto alta, 
mia figliuola , dubitando di lei. Ilo piacere 
di essermi sempre più accertato della di lei 
bontà. Egli c vera, che fra le sue parole 
si potrebbe nascondere la biu;ia; ina non la. 
posso credere si artifuinsa. È figliuola di ua 
padre , che ama la verità , ebe non sa fin- 
gere nemmeno per isclicrzo. Tulle le cose, 
che ella mi ha dette, sono assai ragionevoli. 
L' ufGziale sarà invaghito di madainigcIU. 
Costanza. Quel supcrbaccio di suo padre non 
lo crederà partito bastevole per contentare 
la di lui vanità, ed io, se posso , voglio 
esser medisrlore di queste noz/.c. Ua una parte 
un poco di nobiltà sfortunata, dall' altra un 
poco di ricchezza accidentale , parrai , che 
si bilancino fra di loro , e che ciascbcdua 
ci abbia a ritrovare il suo conto. 

SCENA VI. 

Marianna e detto. 

Mar. tSignorc, non è più qui la padron ? 

FU. No , è partita poc‘ anzi. 

Mar. Con sua licenza. ( iti atto di partire, 

FU. Dove andate sì tosto? 

Mar. A rintracciar la padroria. 

FU. Avete qualche cosa di preiiuir.oso da dirle? 

Alar, Ci è una signora « che la domanda.. 



Oigitized by 



ATTO PRIMO 


209* 


■Fil. E chi è ? 

JUar. Madamigella Costanza. 

Fu. Oh ! è qui madam igeila Costanza ? 

Mar, Sì , signore , e giudico , venendo ella 
a quest'ora insolita , che qualche cosa di e- 
straordinario la muova. 

Fu. Eh ! lo 50 io r estraordinario muovente. 
( ridendo. ) Dite a madainiguUa Costanza^ 
che prima di passare da mia figlia , favori- 
sca , se si Contenta , di venir qui. 

Mar. Sarà servila. 

fil. Ehi ? L’ ufiì/.iale è in» casa ? 

Mar. Non signore , è sortito. 

Fil. Subito ch’egli viene, mandatelo qui da me. 

Mar. Si , signore. Crede ella , che parta oggi 
il tenente ? 

Fil. Son persuaso , che no. 

Mar. Ili fatti ha si poca salute che si pre- 
cipita , se si mette in viaggio. 

Fu. Reslcr.i. Guarirà. 

Mar. Per quanto gli s’ abbia detto , vuole an- 
dare a sacrificarsi. 

Fu, Non anelerà. Resterà , resterà, e guarirà. 

Mar. Caro signor padrone , voi solo gli po- 
treste dare la sua salute. 

Fil. Io eh ? La. sapete voi pure la malattia del 
tenente ? 

Mar. Io la so : o voi ^ signore , la sapete ? 

Fil. So tutto. 

Mar. Chi ve l’ ha detto ? 

Fil. Mia figlia. 

Mar. Davvero ! ( marari"Uandosi. 

FU. Che maraviglia vi fate? La figlia non ha 
da partecipare la verità a suo padre ? 

Mar. Anzi ha fatto benissimo. 
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FU. Così si può rimediare. 

àlar. Finalmente c un amore onesto. 

Fu. Onestissimo. 

Alar. 11 tenente è una persona cìtIIc. 

FU. Civilissima. 

lUar. Non c’ è altro male , che non é ricco. 

FU. Una buona dote può migliorare la sua 
condizione. 

Mar. Quando il padre è contento., non c’ è 
più che dire. 

FU. Un padre , cbe non ba altro al mondo, 
die questa sola fanciulla , trovando da coir 
locarla decentemente , non può negare di 
soddisfarla. 

Alar. Clic siate benedetto ! Queste sono mas- 
sime veramente da quel grand’uomo che siete. 
Sono consolatissima per parte del giovane , 
0 della fanciulla. ( Ma molto più per m*. 
■tessa , se meco resta il mio adorato Oua.- 
•cogna. ) ( parie. 

SCENA vn. 

Alonsieur FUilerto , poi madamigella 

Costanza. , 

FU. I.ÌC opere buone non possono essere cb*. 
lodale , cd ogni persona cbe ha lume d’in-, 
tcllctto , le conosce c le approva. 

Cast. Signore sono ai vostri comandi. 

J 'd. Oh ! iUadamigella Costanza, vi vedo as-. 
sai volentieri. 

Cosi. Effetto della vostra bontà. 

FU. Pi accmi , cbe siale amica di mia lìgliuola. 

Crst. Ella merita molto, ed io l’aoio cop tutto, 
il cuore. 
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FU. Oh f non dite con tutto il cuore ; non 
istà bene il dire delle l)ii«ie. 

Cosi. Credete voi , eh’ io non l’ ami sincera- 
mente ? 

FU. Sinceramente lo credo ; ma con tutto il 
cuore non credo. 

Cosi. Donde traete mai un t.il dubliio ? 

F’il. Perchè se amaste mia figlia con tutto il 
cuore , non vi resterebbe cuore per aìtià. 

Cosi. Mi fate ridere. A chi debbo io farne 
parte ? 

fil. Furbclla ! ci siam capiti. 

Cosi. Davvero , non vi capisco. 

Fil. Oh via ! ponghiamo la signora modestia 
da un canto , e favorisca la signora sincerità. 

Cosi. ( lo non so a che tenda un simile ra- 
gionamento. ) 

Fil. Ehi? dite: siete voi ora venuta per vi- 
sitare mia figlia? 

Cosi. Sì , signore. 

J’'il. Non signore. 

Cose. E pcrcliè dunque? 

i'/l. Sappiate , madamigella , eh’ io sono astro- 
logo : ho uno spirito , che mi dice ogni co- 
sa , e mi dice lo spirito in questo punto': 
madamigella Costanza non è venuta per vi- 
sitare chi resta , ma per complimentare chi 
parte. 

Cosi. ( Io dubito , che sia vero , che qualche 
demonio gli parli. ) 

Fil. E che no , che non mi sapete rispondere?- 

Cosi. V i risponderò francamente , che se fos- 
si anche venuta per usare un atto di civil- 
tà ad un vostro ospite , non meriterei di 
essere rimproverata. 
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Fu. Rimprovi'rala ? Lodata , applaudita. Gli 
atti di civiltà non si devono omettere , mol- 
to più poi quando la civiltà è animata da 
un poco di tenerezza, 

Coti. Vqì avete volontà di ridere questa mane. 

FU- E voi , mi pare , avreste vobntà di 
'piangere: ma e che sì, che io vi rallegiC9 
•gli spiriti? 

Cast. Davvero? 

j' il. Si certo. 

Cast. E come ? 

FU. Con due parole. 

Cast E quali sono queste belle parole A 

Fil. Sentitele. Venite qui , accostatevi. Il te.» 
nenie non parte più. Ah , che dite ? Vi 
sentile brillar il cuore a quest' annunzio noa 
aspettato? 

Cosi. Di grazia , mcxnsicur Filiberto , mi cce*^ 
dele voi innamorata ? 

Fil. Dite di no , se potete. 

Cosi. Signor no , 1’ ho detto. 

Fil- Giuratelo ? 

Cosi. Oh ! non si giura per cosi poco. 

Fil- Voi volete nascondermi la verità. Come 
se io non potessi farvi del bene , e non mi 
desse 1’ animo di consolar voi , e di conso% 
lar quel povero addolorato. 

Cost. Addolorato per cLi2 

Fil. Per voi. 

Cost. Per me ? 

FU- Ob sì , veramente noi siamo al bujo.Chc 
non si vede chiaro 1' amor che ha per voi? 
Che non si sa di certo , che vvol partir 
per disperazione? 

Cost. Disperazione di che? 
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Fit, Di vostro padre , che non acconsente di 
darvi a lui per superbia , per avarizia. Eh, 
figliuola mia , si sa tulio. 

Cosi. Sapete più di me , a. quel ch'io sento» 

FU. Voi sapete , e non volete sapere. Com- 
patisco la verecondia ; ma quando un ga- 

•ìantuorao vi parla , quando un uomo del 
mio carattere si esibisce a prò vostro , ave^ 
te da lasciare andar la vergogna , ed aprire 
il cuore liberamente. 

Cosi, lo resto sorpresa a segno, che mi man- 
cano le parole. 

FU. Concludiamo il discorso. Ditemi la ve* 
rità da quella onesta giovine che siete : a- 
mate voi nionsieur de la Cotteric ? 

Cosi. Mi obbligate in modo, che non Io pos* 
*0 negare. 

FU. Sia ringraziato il cielo ! ( Eh , mia fi* 
glia non sa mentire. ) Ed egli vi ama con 
pari alTctto ? 

Cosi. Questo poi non lo so , signore. 

Fu. Se non lo sapete voi , ve lo dirò Io : vi 
ama perdutamente. 

Cosi. ( Possibile , che non me ne sia mai av* 
veduta ? ) 

FU. Ed io sono in impegno di persuader vo- 
stro padre. 

Cosi. Ma , lo sa mio padre , thè io amO que* 
st’ ufliziale 7 ^ 

FU. Lo deve sapere sicuramente. 

Cosi. A me non ha fatto parola alcuna. 

Fu. Oh sì , vostro padre verrà a dialogare 
con voi su questa materia ! 

Cosi. Mi lascia venir qui liberamente. 

f'if. Sa che vetule in una casa odorata. Non 
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l>iiò temere , che vi si conceda maggiore li- 
bertà di quella , che a fanciulla onesta con- 
viene. In somma , se io mi ci frammetto » 
sai eie contenta 

Cosi- Giusto cielo ! Contentissima. 

J'il, Brava ! così mi piace ; la verità non si 
dee celare ; e poi , clic gioverebbe il negar 
colle labbra ciò che inauifesteno i vostri 
occhi? Vi si vedono in volto le bragie che 
vi abbrustoliscono il cuore. 

Co>«. Avete la vista molto penetrativa. 

Oh ! Ecco qui r uffiziale. 

Con licenza , signore. 

■l' il. Dove andate? 

Cosi. Da madamigella Giannina. 

i'iZ. Restate qui, se volete. 

Ci st. Oh ! non ci resto , signore ; compatite- 
mi. Vi son serva. ( Son fuori di me. Non 
so in che mondo mi sia.) {parie. 

SCENA Vili. 

Alonsitur Filiberto , poi mon$i»ur de 
la Cotterie. 

e 

I"il. t<^on por vaghe queste fanciulle ! For- 
mano una certa alternativa di ardire e di 
vergogna , che e un piacere a sentirle. Ec- 
colo l* appassionato. Se mi riuscirà conso- 
larlo , avrà 1' obbligazione a mia figlia. 

Col. Signore , mi hanno detto che mi do- 
mandate. 

e U. Avete voi veduta madamigella Giannina? 

Cut. Non r ho veduta. 

.. t!. Ma io non vi vorrei vedere sì malinco- 
nico. 




ATTÒ PRIMÒ 4oj 

Quando manca la salate , non si può 
nutrir 1’ alltgi'ezia. 

FU. Non sapete voi , eh’ io sou medico , e 
che ho r abilità di guarirvi ? 

Cot. Non ho mai saputo , che fra le altre vostre 
virtù possediate ancor questa, 

FU. Eh , amico , U viilù qualche volta sta ‘ 
dove meno si crede. 

'Cot. Ma perchè fui ora non vi siete adope- 
rato per la mia guarigione 1 

FU. Perchè prima non ho conosciuto l' indo- 
le del vostro male. 

Cot. Ed ora credete voi di conoscerla? 

/FU. Si certo , perfettamente. 

Cot. Signore ^ se siete istrutto dell’ arte rtie- 
dica , saprete meglio di me quanto ella sia 
poco certa , e qùanto fallaci sieno le con- 
getture , che conducono a rilevare le cause 
del male. 

Fu. Gli agnostici che ho della vostra malat- 
tifi formati, hanno tal ^fondamento, che son 
sicuro di iioO ingannarmi , e Solo che 
Vogliate fidarvi della mia amicizia , non 
andrà molto , che vi troverete conlenloi 

Cot. E come intendereste voi di curainii ? 

FU. La prima ordiuazion eh' io vi faccio , ò 
abbandonare affatto per ora il disegno di 
andarvene , e profittar di quest’aria , che 
può esser per voi salutare. 

Cot. Air incontrario , signore , dubito per me 
quest’ aria perniciosissima. 

FU. Sapete voi , che anche dalla cicuta si 
traggono dei salutari mcdicaim-iili ? 

Cot. Non ignoro questa nuova scoperta. Ma il 

V jiuragone ha del oietafisicOt 

coij.Fa.xriL i8 
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J'iV. No, amico, Vi:rfrcté, die lispetto 

bientc di qnrslo ciclo , siamo nella niedcsi- 
ma circostanza. Parliamo senza metafora. 
11 vostro mate è originato da una passione} 
l'ailoiitanarvcne pare a voi un rimedio , ed 
è una disperazione. Portereste con voi da 
per lutto la spina nel cuore , e se volete 
guarir davvero , è necessario , die quella 
mano che ve 1’ ha fatta , ve la ritragga. 

dot. Signore , un simile ragionamento mi 
giugne nuovo. 

Fil. Non fate meco le viste di non intende- 
re. Parlate ora con un amico che vi ama , 
e che è interessalo pel vostro bene , come 
lo sarebbe per un figliuolo. Considerate , 
che dalla vostra simulazione può dipende, 
re l'abbandono della vostra salute. Oltre 
l'amore , che ba in me suscitato per voi 
la cognizione del vostro merito , e 1' uso di 
avervi meco |)Cr varj mesi , mi si aggiunge 
la dispiacenza , che in casa mia originala 
siasi r infermità dii vostro cuore, c tutto 
ciò ardentemente m' impegna, e mi solleci- 
ta a risanarvi. 

■Col. Caro amico , e d’ o»|de avete voi rileva- 
ta la fonte delle mie afflizioni? 

FU. Volete cb’ io vi dica la verità ? Me ne 
ha Assicurato mia figlia. 

dot. Oh cieli ! ella stessa ha avuto cuore di 
dirlo ? 

FU. Sì , certo. Si è fatto un poco pregare , 
poi me 1’ ha detto. 

•Cot. Deh , per quell' amore , di cui vi com- 
piacete degnarmi , coinpalilc la mia passione. 

Jùl. Vi compatisco. Conosco al pari di voi 

I’ umana fralezza , e le violenze 4' amore* 
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Cot. So, eh* io non doveva alimentar questo 
fuoco , seii/a parteciparlo alla vostra cara 
amicizia. 

FU. Di ciA appunto nnicamente mi la»no. 
l^ou avete usata meco quella leal confiden- 
za , che mi credeva di meritare. 

Cot. Mi è mancalo il coraggio. 

FU. Oh via , lode al cielo , siamo ancora ili 
tempo. So , che la fanciulla vi ama j 
lo ha confessalo ella stessa. 

Cot. E che dite voi , signore ? 

FU. Io dico , che un tal maritaggio non mi 
dispiace. 

Cot. V''oi mi consolate all’ estremo. 

FU. Vedete , s’io son qued bravo medico, che 
ha conosciuto il male, e sa ritrovarvi la 
medicina ? 

Cot. Kòn sapea persuadermi di una sì grande 
felicità. 

FU. E perche ? 

Cot. Apprendeva per insuperabile obbiofto la 
ristrettezza di mie fortune. 

FU. Il vostro sangue ed il vostro merito pos- 
sono equiparare una ricca dote. 

Cot. Voi avete per me una bontà senza pari. 

FU. L’ amor mio non ha ancora fitto niente 
per voi. Prendo ora l’ impegno ai adojierar- 
rai a formare la vostra felicit» 

Cot. Questa non pi0 dipendere , clic dal vo- 
stro bel cuore. 

Fu. Conviene studiare il moi^ per superare 
le dilficoltà. 

Cot, E quali sono , signore? 

FU. Le convenienze del padre della fanciulla. 

Cet. Amico, non vorrei | che vi pr«ud«»ie 
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spasso (li me. Dal modo , con cui mi ts^ 
gionaste finora , credei ogni dif&colt^ sup«*. 
rata. * 

iw7. Io ancora non gli ho parlalo. 

Cot. A chi non avete parlato ? 

jt'il. Al padre della fanciulla. 

Cot. Oli , cicli ! C chi è il padre della fau^ 
ciulU ? 

fil. Oh bella ! Non la conoscete ? Non sapo^ 
te voi , che il padre di madamigella Coi 
stanza è quell’ austero , salvatico monsicur 
Riccardo, che a' .itricchi col mezzo delle 
finanze , c non conosce altro idolo , clm 
r interesse ? 

Cot. ( Snn fuor di me. Sono precipitate Io 
mie speranze. ) 

jy. Riccardo non vien da, noi. Voi uscite 
poco di casa , non sarebbe gran fatto , ebe 
nen Io conosceste. 

Cot, (Ah ! son forzato dissimulare, per non 
iscoprire importunamente il mio fuoco. ) 

J^ìl. Ma come sapete voi , che il padre nots 
acconrente a darvi la figlia , Se nè lampo» 
co lo Conoscete ? 

Cot. Ho delle ragioni , per crederlo a ciò. 
contrario , e però la mia disperazione noia 
ba rimediiv. 

Fil, Non sona io il vostro medico ? 

Cot. Saranno mutili tutte le vostre attenzioni,. 

Lasciate operare a me. Vado or* a ritto» 
vare monsieur Riccardo , e mi lusingo . • . 

Cot. No , signore , fermatevi. 

i^/7. Non vorrei , che la consolazione vi fa- 
cesse dar nei delirj. Poc’ anzi mi compari» 
sto lietissimo. Da ebe nasce prat un UV 
biamento ? 
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Cot. Son cerio d‘ dover essere sfortunato. '• 

JFiL Una tale v>U^ è indegna di voi , e sa- 
rebbe indcgQS di me. 

Col. Non vi «sponde a far mag giore la mù' 
disgrazia. 

‘f’il. Tcineto» che il padre insista? Lasciate- 
mi prova’e. 

Col. No, «erto , per parte mia vi dissento. 

Ed io per parte mia lo vo’fare. 

Cot. Partirò dall’ Aja ; partirò sul momento. 

jTìL Nou, mi userete una simile inciviltà. 

SCENA IX. 

Madamigella^ Giannina e detti. 

c 

Gian. vJbe sono • signori miei , queste al- 
tercaziobi ? 

Fu. Monsieur de la CoUerie mi usa dell’ in- 
gratitudine , che non mi conviene. 

Gian. Possibile ,, che egli sia^ di tanto capa- 
ce ? 

Cot. Ah I Madamigella ^ io sono un povero 
sfortunato. 

jP/L Starei per dire , che egli non sa quello 
che si voglia. Confessa la sua passione , si 
raccomanda perchè lo ajuti j e allorché 
mi esibisco di fargli ottenere madamigella 
Costanza., dà nelle furie , e minaccia di 
allontanarsi. 

Gion. Mi maraviglio , che il signor tenente 
parli sneor di partire. 

Col. Mi consigliereste voi di restart* in gra- 
zia di una così bella, speranza 2, Gian- 
Tiina ironicamente. 
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Gian. Dovete restare in grazia di chi vi aro*.. 
Con licenza del mio genitore» sentite ciò che 
mi ha detto ora di voi madamigella Costanza. 

FU. Non posso sentire io ? ( a Giannina. 

Gian. Compatitemi. L’ amica mi ha incari- 
cato di dirlo a lui solamente* C 4 Filiberto., 

FU- ( F.ii , mia figlia poi mi dirà tutto tra 
lei e me. ) 

Gian. ( Un mio ripiego ha fttto ctederc al 
genitore , che siate di Costanza invaghito- 
Fingetevi tale, se mi amate, c non par-, 
late più di partire.) {jvano a Cotterie. 

Col. { 0 sottigliezza d'amore! ) 

hi. E bene ! Eersislctc voi nell’ostinazione? 

Cot. Ah, nossignore, mi raccomando^^alla 
vostra bontà. 

FU. Volete che io parli a monsieur Riccardo ? 

Cot. Fate quel che vi aggrada, 

FU. Dite p ù di voler partire? 

Col. Vi prometto di trattenermi. 

FU. ( Quali prodigiose parole hanno fatto mai 
un simile cambiamento ? Son curiosissimo, 
di saperle, ) 

Cot. Scusate , vi supplico , le mie stravaganze. 

FU- Eb si , gl’innamorati ne fan di peggio. 
Dite , Giannina , madamigella Costanza è 
partita ? 

Ginn. Non signore. Mi aspetta ncUe oa-, 
mere. 

Fil- Signor tenente , andate a tenerle uti poco 
di compagiifia. 

Cot. Ma iioiji vorrei , signore ... 

Gian. Atidaré , andate. Sentite. ( Aspettatemi 
iieiranliciimera , ebe ora vengo. ) piano a 
I Cotierie.,. 

Qot. V^do.i s.ubilo jper pbbcdiilTÌ* C 
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SCENA X. 

Jffomieur Filiberto e madamigella Giannintt. 

ni. ( Crran virtù di parole ! ) E die cosa 
gli avete detto ? ( a Giannina. 

Gian. Clic vada , cliè la sua cara l’ aspetta. 
m. E la prima volta ? 

Gian. Che madamigella Costanza ha delle bno' 
ne speranze , che si persuada suo padre. 
F'il. Non gl'elo potevate dir , eh' io sentissi? 
Gian, Qualclie volta le cose , che si dicono il) 
via di Segreto , soglioao far più impressione. 
FU. Non dite male. 

Ginn. Con licenza , signore. * 

FU. Dove andate ? ^ 

Gian. Ad incoraggire quel pnsillanimo. 

J'il. Si , r.itelo. Ve Io raccomando. 

Gian. Non dubitale , eh' è heric raccomandato. 

( pane.. 

Fu. Mia figlia è di buon cuore, td io lo sonoi 
9I pari di lei. ( parte. 
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SCENA PRIMA. ' 

Camera di madamigella GiaDDÌna. 

Madamigella Costanza a sedere. 

C„i avrebbe mai potuto pensare , cb® 
Hionsienr de la Colterie avesse tanta indina- 
ziotie per me? Egli è vero, che mi ha usato 
sempre delle onestà , e volentieri trattava 
Bieco ; ma segni di grand’ amore non posso 
dire d’ averne avuti. I» 1’ ho amato scn>- 
pre , e non ho avuto coraggio di inanire- 
slare la mia passione. Dunque , per la ra- 
gione medesima posso lusingarmi, che egli- 
ardesse al pari rfi me, c fosse al pari di me 
ritenuto. Veramente un ufiiziale vergognoso., 
è una cosa sJrana , e peno a crederlo tutta- 
TÌa. Pure /e moosieur Filiberto l'ha detto, 
avrà avute le sue ragioni ^pcr dirlo , e mi 
giova ih crederlo , fiuch’ io non abbia delle 
prove in contrario. Eccolo qui davvero il. 
vezzoso mio militare. . . Ma è seco mada- 
migella Giannina, Costei non ba mai per- 
Biesso , ebe siamo soli un momento. So- 
speltQ , ch'ella possa essere mia ùvak» 
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Madamigella Giannina , mnnsieiir de la 
CoUerie , e della , che si alza. 

Clan. ./\.ccomoda levi, madamigella. Scusa temi, 
se ho dovuto alcun poco lasciarvi sola. So, 
che siete assai buona per compatirmi, e poi 
ho qui meco persona, che saprà conciliarmi 
il vostro compatimento. 

( accennando monsienr de la Cottcrie, s 

Cosi. In casa vostra non avete a prendervi 
soggezione di una vera amica. Mi è cara la 
vostra compagnia senza vu.stro incomodo. 

Gian. Sentite , signor lenente ? Vi jiare, elio 
le nostre olandesi abbiano dello spirilo ? 

Col. Non é da ,ora , eh’ io ne soii persuaso. 

Cosi. Monsienr de la Colterie è in una casa , 
che fa onore alla nostra nazione , e s‘ egli 
ama le donne di spirito di qui non può 
staccarsi, 

Gian. Troppo gentile, madamigella, (iV/clii- 

nandnsi. 

Cast. Vi rendo quella giustizia- che mentale. 

Gian. Non disputiamo del nostro merito. La‘« 
sciamone la cognizione al signor tenente. 

Col. Se aveste bisogno di una sentenza , vi 
consiglierei di scegliere un giudice di mi- 
glior valore. 

Gian. Per verità non può esser buon giudica 
ehi è prevenuto. 

Cosi. Ed oltre alla prevenzione ha l’ obbligo 
di riconoscenza verso la pua padrona di casa, 
Gian. Oh ! in Francia le prime allcn^iooi ù 
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utano alle forestiere. Noa è e;;li vero? (a 

Cotterie. 

Cot. L’ Olanda non è meno accostumata del 
mio" paese. 

Cosi. Che vale a dire , si distingue più clii 
più merita. 

Ginn. E per questo fa maggiore stima di voi. 

' ( n Costanza. 

Coi. (Questa conversazione vuole ìnibrogliarnii.} 

Cosi. Con licenza , madamigella. 

Ginn. Volete andarvene cosi presto? 

Cosi. Sono attesa da una mia zia. Le ho data 
parola di pranzare oggi con lei , e antici- 
pare non è malo. 

Ginn. È ancor di buon'ora. Vostra zia c avan- 
''zata ; la troverete forse nel letto. 

Cot. (Non impedite, che se ne vada), {piano 

a Giannina. 

Cast. Che dice il signor tenente ?(« Giannina. 

Gian. Mi sollecita , perche io vi trattenga. 

Cosi. Mi confonde la di lui gentilezza. 

( inchinandost. 

Cot. ( Ha piacere di tormentarmi. ) 

Gian. Che dite, amica, non son io di buon 
cuore ? 

Cast. Non posso, che lodarvi della vostra leale 
amicizia. 

Gian, Confessate anche voi l'obbligazione che 
mi avete. ( a CoUerie. 

Cot. Sì , certo , ha giusto motivo di ringra- 
ziarvi. Voi , che conoscete il mio interno , 
saprete ora qual sia la cousulazioue che 
mi recate. ( ironico. 

Gian. Sentile ? E consolalissimo. ( o mada- 
migella Costanza. 
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Cr»i. Cara areica , giaccliè avete tanf» bontà 
per me , e tanta interessatezza per lui , 
permetteteci di parlare liberamente. Il vt» 
stro amiiile genitore mi ba dette delle cose,' 
che rei hanno colmata di giubbilo e di ma- 
raviglia. Se tutto è vero quel cli’ei ini disse, 
pregate voi reonsifiir de la Cottcric , che si 
eonipiaccia di assicurarmene. 

dall. Questo e quello eh’ io meditava. Ma il 
ragionamento non può esser breve. La zìa 
vi aspetta , e si può dilferire ad «n altro 
inconli'o. 

Cot. ( Voglia il ciclo , che non mi metta in 
maggior impegno. ) 

Cest, Poche parole bastano per quel cb’ io 
chiedo. 

Gian. Via , signor tenente , vi dà 1’ animo di 
dirle tutto in poco ? 

Cot. Non mi dà 1’ animo veramente. 

' Gian. No , amica , non è possibile ristringere 
in brevi leriiiini le infìnile cose eh' egli ha 
•da dirvi. ' 

Cosi. Bastami , ch'egli me ne dica una sola. 

Gian. E che vorreste eh’ ei vi dicesse ? 

Cosi. Se veramente ini ama. 

Gian. Compatite , madamigella. E troppo one- 
sto il signor tenente per parlar d' amori in 
faccia di una fanciulla. ( accenna se me- 
^iesima. ) Posso bensì, partendo , facilitare 
il vostro colloquio , togliendo a voi la sog- 
gezion di spiegarvi. ( in atto di partire. 

Cot. Fermatevi, iwailaraigdla. 

Gost. Si , fermatevi , e noti mi morlifìcate pivi 
oltre. Assicuratevi , che non avrei ardito 
farUr di ciò, se voi non, me ne «veste dgto 
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1’ cc«ntamenlo. Noti arrivo a comprenJere gU 
accenti vostri. Farmi «li riconoscervi dcllà 
coiitraditinnc ; ina comunque ciò siasi , at- 
tenderò dal tempo la verità , e per ora mi 
pcrmetlei-etc ch‘ io parta. 

Gian. Cara amica , compatite 1® oneste mie 
convenienze. Siete padrona di audarvenc ^ 
e di restare , qual piò vi agrada. 


SCENA III. 



Monsieur Filiberto e delti. 

Fu. l^ellissiina compagnia ! Ma perché ili 
piedi ? Perchè non vi accomodate ? 

Gian. Costanza sta per partire. 

Fit. Perchè si presto ? ( a Costanza. 

Gian. Ha la zia , che 1' aspetta. 

FU. No t iìgliuola j fatemi il piacere di restatèi 
Possiamo aver bisogno di voi- , c in questi * 
atfari i momenti sono preziosi. Ho mandato 
ad avvisar vostro padre , che assai mi pre- 
me di' favellargli. Son certo di' egli verrà. 
Gli parlerò a quattr'occhi ; ma niente nicH/- 
te , eh' io lo trovi disposto ad acconsentire^ 
non voglio lasciargli adito al peutimento. Yi 
chiamo entrambi nella mia camera , e si 
conclude sul fatto. 

Cat. ( Ah t sempre più il càso nostro peg^ 
giora! ) 

Fil. Che vuol dire « Che mi parete agitato ? 

( a CoUerie. 

Ginn. L'eccesso della consolazione. ( a Fili- 
berto. 

FtL E in voi, che effetto fa la speranza 7( 4 
madamigella Coslania. 
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Cast. £ cotuballuta da più timori. 

fìl. liipo^alc sopra ili me. Intanlo contenta-, 
levi di qui rimanere, e siccome non può 
sapersi l’ora precisa , in’ cui verrà vostro 
padre, restate a pranzo cou noi. ( a ma~ 
dinni^clla Costanui. 

Clan. JSoH ci può restare , signore. ( a Fili- 

lei lo. 

Fil. ti pcrcliè ? 

Gian. Perclic Ita promesso ad una sua zia di 
essere a pranzar seco sla mane. 

Cosi. ( Capisco , che non vorrebbe , cb’ io ci 
restassi. ) 

FU. Questa zia che vi aspetta ; c la sorella di 
vostro padre ? ( a madamigella Costanza. 

Cosi. Per r appunto. 

FU. La conosco , è mia padrona ed amica. 
Lasciate la cura a me , che manderò cou 
essa a dissimpegnarvi , e quando non ve- 
nisse nionsieur Kiccardo da noi prima del 
mezzo giorno , farò sapere a lui stesso , che 
siete qui,enon vi sarà che dir con nessuno. 

Cosi. Sun grata alle cordiali esibizioni di 
luonsicur Filiberto. Permettetemi , di' io 
vada per un momento a visitare la zia , che 

. non istà molto bene di salute , e poi ritor- 
no subito a prolìttare delle grazie vostre. 

Fil. Brava ! tornale presto. 

Col. ( Come mai mi riuscirà ^i trarrai dal 
laberinto ? ) 

Cosi. Permettetemi. À buon rivederci fr« 
poco. 

Clan. Servitevi pure. ( E se più non torni , 
r a velò per lìnezza. ) 

FU. Addio , gioja bella. Aspettate un pocOj] 

Gold. FqI.xfh. «a 
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SiciTorc iilfr/.iitlc , j'ir i's>erc sitilo alia guer- 
ra , avcle poca distnvollnra , mi pare. 

Col. Perchè mi dite questo , signore? 

fit. Lasciate partir madamigella , sema nera- 
mcn salutarla ? Senza dirle due gentilezze? 

C'ost. Per verità , ine ne ha dette pochissime. 

Cot. Non deggk) abusarmi delia libertà che 
mi concedete. ( a JFiliherlo. 

FU- ( Ho capito, ) Giannina , sentite ana 
parola. ( Id chiama, 

G un. Che mi comandate? si accosta a Fi- 
liberto. 

FU. ( Non istà bene , che. una fanciulla sì 
trattenga in mezzo a due innamorati. Per 
causa vostra non si possono dire due paro- 
le. ( piano a Giannina. 

Gian: ( Oh ! se ne lianno dette bastantemen- 
te. ) ( piano a Filiberto. 

FU. C E voi le avete sentite ? ) (co/ne sopra* 

Gian. ( Hanno però parlato modestamente. ) 
( come sopra. 

FU. Via, se avete qualche cosa da dirle. ( a 
Collerie. 

Col. Non mancherà tempo , signore. 

FU. Badate a me , voi. ( a Giannina. 

Cost. ( Assicuratemi almeno dell’ allctto yo- 
stro. ) ( piano a Colterie. 

Cot. Compatite , madamigella ... ( piano 
a Cosidiiza, 

Gian. ( tossisce Jorle. 

Cot. ( Sono imbarazzatissirno. ) 

Cost. Possibile , eh’ io non possa trarvi di 
bocca un si , ti amo 7 ( forte che tutti sen- 
tono. , 

Gian. Quante volte volete | eh’ et v« dica? 
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Non ve lo lia con&;rtnalu ìu presenza mia? 
( a Costanza con sdegno. 

fu. Non ci entrale *, vi dico. ( a Ginnnina 
con sdegno. 

Cast. Non vi sdegnale , madamigella. A bel 
vedere , ci manca poco. Serva di vola. Ad- 
dio, , signor tenente. ( Ha soggezione di 
quest’ importuna. ) ( parte. 

scena IV. 

» 

Madamigella Giannina , monsieur de la 
CoUerie , e monsieur filiberio. 

fu. on mi piace colesto modo. ( a Gian- 
nina. 

Gian. Ma , caro signor padre , l.ascìatemi un 
po’ divertire, lo che sono lontanis.»iina da 
questi amori , ho piacere qualche volta di 
far disperar gli amanti. Fiiulmente sono io 
stala quella , che hodiscoperto le loro fiam- 
me , ed hanno a me l’ obbligazione della 
prossima loro felicità. Possono ben perdo- 
narmi , se qualche giuoco mi prendo. 

fil. Siete diavoli voi .altre donne. Ma verrà 
il tempo, figliuola , che conoscerete voi pu- 
re , quanto costino a quei che si amano , 
queste picciole impcclineiiitc. .'àietc negli aiin.i 
della discrcz-ioiie , e al primo luioii partito 
che mi capila per le mani , piep-ir.ile\ i ;v 
ras8ej.'iiuivi. Che dite , morvsieur de la Col- 
tcrie , p.'irlo bene ? 

Cot. Bcn-issimo. 

Gian. Signor benissin*^ , non tocca a lei A 
decidere , tocca a me. ( a Colterie^ 
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FU. E non vi Tolete voi maritare ? ( « C/on- 
ninn. 

Gian. Se potessi sperare di ritrovar un ma- 
rito di genio . . 

FU. Desidero , che si trovi di v.istro g'-nio. 
Ma prima ha da essere di genio mio. La 
dote che io vi destino , j<uò farvi degna di 
uno dei migliori partiti d’ Olanda. 

Gian. Lo stesso può dire il padre di mada- 
migella Costanza. , 

FU. A'orreste mettere monsicur Riccardo a 
confronto mio ? Vorreste voi paragonarvi 
alla figliuola di un finanziere? Mi fareste 
uscir dei gangheri. Non ne vo sentire di 
più. 

Gian. Ma io non dico. . . 

FU. Non ne vo’ sentire di più. ( parte. 

SCENA V. 

Madamigella Giannina e monsieur 
de la Cvtterie. 

Col. J^h ! Giannina mia , siamo sempre in 
peggiore sfato che mai. Qiianl' era me;.l !0 
non fare il passo che avete fatto '. 

Gian. Chi mai poteva prevedere , che mio 
padre si volesse impegnare a tal segno ? 

Cot. Non veggo altro rimedio , che un mio 
improvviso alloiitanarnento. 

Gian. Questa viltà non me 1’ aspetlav.a. 

Cot. Ho da aderire alle nozze di madamigella 
Costanza ? 

Gian. Fatelo , se avete cuore di farlo. ^ 

Col. 0 volete , che si mamfesU l’ inganno ? 


V 
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Clan- Sarebbe un‘ azione inilegaa 1’ cspor io* 
al rossore di una menzogna. 

'Cor. Suggerite voi qualche cosa. 
lOian. Quello ch’io posso dirvi ,è questo. Al- 
lontanarvi , DO certo. Sposarvi a Costanza ^ 
nemmeno. Scoprire 1’ inganno, aiai certa- 
mente. Pensale voi a salvar 1’ amore , la 
riputazione e la convenienza. ( parte, 

Cot. Ottimi suggerimenti , che mi aprono la 
via a ripararmi. Fra tanti no, qnal si mi 
resta da meditare ? Ah cieli ! non restanti > 
che una fatale disperazione. ( paria. 

SCENA VI. 

Altra camera. 

Monsùur Fili berlo , poi Marianna, 

FU. l^on crederei , che momieur Xiccardo> 
negasse di venire da me. Sa chi sono, e sa, 
che non sarebbe di suo interesse il disgu- 
stare uno , che gli può fare del bene e gli 
potrebbe fare del mate. Si ricorderà, ch’io 
gli ho prestati dicci mila fiorini , quando 
è entralo nelle tànanze. Benché costoro i Ije- 
neGzj se gli scordano facilmente , e quando 
non hanno più di bisogne , non guardano 
iu faccia nè parenti , nè amici. 

Mar. Signor padrone , se non vi reco, distur- 
bo , vi vorrei p.arlar d’una cosa. 

Fu. Si , ora non ho niente che fare. 

Mar. Vorrei parlarvi di un allure mio. 

FU. Ma sbrigali , perchè aspetto genie. 

Mar. In due parole mi spiccio. Sigiune , con. 
vostra buona Uccuza , io vorrei uzarUaiiai, 
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F'il. Marifati , che buon prò ti faccia. 

Mar. Ma , signore, non basta. Sono una po- 
vera figlia , sono dicci anni , che servo ih 
questa casa con quell’ amore e fedeltà el»e 
conviene , vi chiedo , non per obbligo, ma 
per grazia , un qualche piccolo sovveui- 

inento. 

JFil. Bene : qualche cosa farò in hene' olenza 
del tuo buon servizio. Lo hai trovalo lo 
sposo ? 

Mar. Si , signore. 

FU. Brava ! Me ne rallegro. Si viene a dir- . 
melo a cose fatte? 

Mar. Compatite , signore. Io non ci avrei 
pensato per ora , se l’ accidente di dover 
coabitare con un giovane parecchi mesi , 
non me ne avesse data occasione. 

FU. E che sì , clic ti sei innamorata del ser- 
vitore dell’ ufliziale ? 

Mar. Per 1’ appunto , signore. 

FU. E non hai difiicoltà di andar con lui per 
il mondo ? 

Mar. Io mi lusingo , che resti qui. Se il suo 
padrone si marita egli pure , come mi di- 
cono ... 

Fil. Si , è facile che si mariti. 

Mar. Ninno lo può sapere meglio di voi. 

FU. Io sono iinpcgnalissimo per consolarlo. 

Mar. Quando siete persuaso voi , io conto la 
cosa per bell’ e fatta. 

FU. Vi possono essere delle difiicoltà; ma spero 
di superarle. 

Mar. Per parte della fanciulla non crederei. 

FU. No , anzi è innamoratissima. 

Mar. Certamcnle , così mi pare. 
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JPil. E tn , quando pensi di voler fare il tue 
matrimonio ? 

^War. Se vi contentate , lo farò aneli’ io, quando 
si sposerà la padrona. 

'FU, Qual padrona ? 

JMar. La mia padrona , vostra fìgliuola. 

FU. Quand’ è cosi, vi è'tempo dunque. 

Mar. Pensate voi , che si abbiano a dilTerir 
lungamente le di lei nozze ? 

FU. Bellissima ! si ha da parlar di nozze, 
prima di ritrovarle lo sposo ? 

Mar. Ma non c’ c lo sposo t 

FU. Lo sposo ? F avrei da sapere anch' io.. 

Mar. Non Io sapete ? 

FU. Povero me ! Non so niente io. Dimmi 
tu quel che sai , non mi nascondere la 

. verità. 

Mar. Voi mi fate rimanere di sasso. Non 
-deve ella sposarsi a monsieur de la Cotterie? 
Non mi avete detto , che lo sapete , e che 
ne siete contento ? 

FU. Sciocca ! pare a tc , che io volessi dare 
mia figlia ad un uomo d’ arm.ata , ad im 
cadetto di casa povera , ad uno che non 
avrebbe il modo di mantenerla, com* ella è 
nata ? 

Mar. Non mi avete voi dello , che monsieur 
de la Cotterie si manta , e ehe siete impe- 
gnatissimo per consolarla? 

FU. L’ho dello certo. 

Mar. E chi ha da essere la di lui sposa , se 
non è madamigella Giannina ? 

FU. Sciocca ! Non vi sono all’ Aja altre faia- 
ciulle che lei ? < 
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Mar. E-U non pratica in veruna casa. 

F'd. E qui non ci vicn nessuno ? 

M>ir. Io non so, die egli usi le sue allcn- 
/ioni ad altri . che alla padrona. 

Fil. Sciocca ! Non sai nulla di madamigella 
Costanza ? 

Mnr. Una sciocca non può sapere di più. 

Fil. Quali contideuze ti ha fallo la mia fi- 
eliuola ? 

jainr. Mi ha sempre parlato con grande slima 
dell’ u(fì/ia!e , e si è espressa , che ha della 
compassione per lui. 

FU. E tu hai creduto , che la compaisioue 
procedesse dalla passione. 

Mar. Io si. 

FU. Sciocca ! 

Mar. E so di più , che egli voleva partire per 
disperazione. 

FU. Bene. 

Mar. Temendo che il padre non acconsentisse. 

FU. Benissimo. 

Mar. E non side voi quegli ? 

Fil. E non ci sono altri padri che io ? 

Mar. Voi me la volete dare ad intendere. 

l'il. Mi maraviglio della sua ostinazione. 

Mar. Ci scomirettcrci la testa , che quel ch'io 
dico , è la verità. 

Fil. Impara meglio a conoscere , ed a rispet' 
lare la tua padrona. 

Mar. Finalmente è un' amore onesto . . . 

Fd. Va via di qui. 

Mar. Io non ci vedo questo gran male. 

Fil. Vico gente j ecco molisleur Riccardo. 'V’a 
via di qui. 

Mar. Colle buone , signore. 

FiL Sciocca ! 
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’Mot. Vedremo , chi sarà pià sciocca da 
me a . . , 

m. Da te a chi t 

Mar. Da me a quello , che passa or per la 
strada. ( parte. 

SCENA VII. 

M. Filiberto , pei M. Riccardo^. 

' T 

FU. 1 mperlincnte ! Si mariti , o non si ma- 
riti , non la voglio più in casa mia. Pensa» 
cosi di mia figlia? non è capace Giannina^ 
non è capace. 

Rie. Servitore , monsieur Filiberto. 

FU. Buon giorno , monsienr Riccardo. Com- 
patitemi y se vi ho incomodato. 

Rie. Che cosa mi comandate ? 

FU. Ho da parlarvi. Accomodatevi. 

Rie. Ho poco tempo per trattenermi. 

Fu. Avete molle faccende? 

Rie.. Si, certo. Fra le altre cose sono circon- 
dato da mezzo mondo per causa di un con- 
trabbando arrestato. 

Fu. Mi è stato detto. Quelle povere genti 
sono ancora in prigione ^ 

Rie, Ci sono, e ci staranno sino ail’'iutcrO' 
estcrminio delle loro- case. 

Fu. E avete cuore di sotìrire le lacrinre dei 
loro figlinoli ? 

Rie. Hanno avuto cuore eglino di ns.nrpar.si il 
diritto delle finanze ? Vorrei , clic di co, 
storo ne càpitassero soventemente. Non sa- 
pete voi , che i contrabbandi arrestati cà 
pagano le male spese ? 
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HI. ( O il brullo mestiere ! ) 

^/c. Ditemi quel che mi avete da dire. 

FU. Monsitur Riccardo , voi. avete una figliuola 
da marito ? 

Rie. Così non l’ avessi. 

l'il. V’ incomoda il tenerla in casa ? 

Rie. No j m’ incomoda il dpver pensare alla 
dote. 

FU. ( Cattivo principio! ) Pure s’ ella il de- 
sidera , vi sarà indispensabile il collocarla. v 
Rie. Lo farò , se sarò costretto a doverlo fare; 

ma con una di queste due condizioni : senza 
• dote , se maritasi a modo suo ; buona dote* 
se maritasi a modo mio. 

FU. Avrei una proposizione da farvi. 

Rie. L’ ascolterò; ma sbrigatevi. 

FU’ Conoscete voi quest’ uffiziale francese > 
che è ospite in casa mia ? 

Rie. Me lo proporreste voi per mia figlia 
FU. Se ve lo proponessi , ci avreste delle dif- 
tìcoll.à ? 

Rie. Uffiziale , e francese ? Nè con dote , nè 
senza dote. 

FU. Avete voi dell'avversione ai francesi, ed 
ai militari ? 

Rie. Si , agli uni e agli altri egualmente. 
Molt^ peggio, se l'uno e l’altro sia la stessa 
pi rsona. Abborrisco i francesi , perebè non 
sono amici del tinilico , e della fatica come 
siamo noi ; non pensano , che alle cene , 
agli spettacoli , ai passeggi. Dei militari 
poi bo ragione di essere malcontento. Sc> il 
danno , che mi hanno recalo le truppe j 
pretendono , che noi finanzieri siamo oh- 
tUgali a mantenere i loro fanti e i loro 
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, e quando sono a quartiere , dareb- 
bero fondo ad un arsenale di monete. 

ni. 11 francese, I ufficiale , di cui vi parlo, 
c onesto uomo ; non La difetti , e poi è di 
sangue nobile. 

Eie. È ricco? 

l'il. È cadetto di stia famiglia. 

Eie. Se non è ricco , stimo poco la sua no- 
biltà , e mollo meno 11 di lui mestiere. 

FU- Caro amico , parliamo fra voi e me , 
che nessuno ci senta. Da uomo , come voi, 
beneficalo dalla fortuna , spenderebhc male 
cinquanta , o sessanta mila fiorini per fare 
un nobile parentado ? . 

Eie. Per questa ragione non ispenderei dieci 
lire. * 

FU. A chi volete voi dare la vostra figlia ? 

Eie. Se ho da privarmi di qualche somma , 
la voglio mettere in una delle migjrori case 
d’ Olanda. 

FU. Non ci riuscirete. 

Eie. Non ci riuscirò ? 

FU. No , non ci riuscirete. 

Eie. Perché non ci riuscirò ? 

■Pii. Perchè le buone case d Olanda non han- 
no necessità di arricchirsi per qiiesla strada. 

Eie. Vi preme tanto questo galantuomo Z 

FU. Si , mi preme assaissimo. 

Eie. Perchè non gli date la vostra ? 

FU. Perchè . . . perchè non glie la voglio dare^ 

Eie. Ed io non gli voglio dare la mia. 

Fu. Fra voi e me vi e della differenza. 

Eie. Io non la so vedere questa diflrerenr,a. 

FU. Si sanno i vostri piincipii. 

Eic. E dt voi non ai può sapere il fine- 
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f-il. Si ete troppo arrogante. 
iiic. Se non fossi in casa vostra , direi di 
peggio. 

T'il. Vi farò vedere , chi sono. 

Jiic. Non ho soggezione di y>i 
JFU. Andate , e ci parleremo. 

Sic. Si , ci parleremo. ( Ci cascherà un gior~ 
no nelle mie mani. Se posso trovarlo in 
fraudo di un menomo coolrabbando , giuro 
al cielo , lo voglio precipitare. ) ( parte» 

SCENA Vili. 

Monsteur Filiberto , poi Monsieur 
de la Cotterie. 

Fu. illano , zotico , senza civiltà , im-- 
pertinente ( passeggiando. 

Col. ( l-c altercazioni seguite mi lusingano , 
che gli abbia data la negativa. ) 

FU. ( Non son chi sono , s’io non te la faccio 
vedere. ) 

Cot. Signore . . . ( « Filiberto, 

FU. Barbaro , animalaccio ... 

Cot. Viene a me il complimento ? 

FU. Perdonatemi. La collera fa travedere. 
Cot. Con chi siete voi adirato ? 

FU. Con quell’indiscrcto di monsieur Riccardo.- 
Cot. E che si , che egli non acconsente al ma- 
ritaggio di sua figliuola ? 

FU. ( Mi dispiace di dover dare al povero te- 
nente questo nuovo travaglio. ) 

Cot. (Sia ringraziato il cielo. La fortuna 
vuole ajularmi. ) 
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JTil. Figliuolo mio , non fate , che la bile vi 
guarii il .sangue. 

■Cnt. Ditemi il vero. Ha egli ricusato il partilo? 

Gli uornini di iu9ndo bauno da essere 
preparati a tutto. 

’Cot. Io sono impaziente di sapere la wrifà. 
J^il. ( Oli 1 se glie la dico , mi muore quù ) 
< 7 f>/. ( Questa è una secc-stura insoflrihiic. ) 
J^il. ( Kppui'u conviene , die egli lo sajipia. ) 
Cot, Signore , con vostra buona licenza. ( in 

atto di partire. 
FU. Fermatevi. ( Non vorrei , che si andasse 
ad afflbgar per •disperazione. ) 

’Cot. Ci vuol tanto a dirmi quel che vi ha 
^detto ? 

FU. Non "vi alterate , figliuolo, non vi dispe- 
rate per questo , •che se un padre avido , 
prcsoiAuoso , ignorante nega di collocare 
decentemente la figlia , ci può esser modo 
di averla a dispetto suo. 

Cot. No j sign-ire. Quando il padre non ac- 
, consente , non è giusto , che io persista a 
volerla. 

FU. E che pensereste di fare 7 
Cot. Andarmene di qua lontano, e sagrificare 
gli aifetti miei all* onestà, al dovere, ed alla 
quiete comune. 

FU. Ed avreste cuore di abbandonare una fan- 
ciulla elicvi ama? Di lasciarla in preda al- 
•la disperazione , per attendere quanto prima 
ia trista nuora «iella sua iidcrmità , o della 
sua morte ? ^ 

Col- Ah ! Monsicur Filiberto, voi mi ucci- 
dete, cosi parlando. Se «;oaofcc*tc il peso «li 

cou.roi.xru. ao 
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queste vostre parole, vi guardereste bene dal 
pronunciarle. 

FU. Le mie ])arolc tendono al vostro bene ) 
alla vostra pace , alla vostra felicità. 

Cot. Ah ! no ; dite piuttosto alla mia confu- 
sione , alla perdita della mia vita. 

FU. Mi maraviglio , che uti nomo di spirito, 
come voi , sia cosi poco capace di darsi *• 
Il imo. 

Col. Se sapeste il mio caso , non parlereste 
così. 

FU. Lo so benissimo , ma io non Io prendo 
per disperato. La fanciulla vi ama, voi Ma- 
inale teiuramentc. Sarebbe questo il primo 
matrimonio , che stabilito si fosse fra due 
giovani onesti senza il consenso del padre? 

Cot. Approvereste voi eh' io sposassi la lìglia, 
senza il consentimento del genitore ? 

FU. Si, nel caso in cui siamo, esaminando le 
circostanze, r approverei. Se il padre è ric- 
co , voi siete nobile ; voi onorate la sua fa- 
miglia colla nobiltà , egli accomoda gl' in- 
teressi vostri colla tua dote, 

Cot. Ma ! signore , come potrei io sperare la 
dote , sposandola in colai modo ? Il padre 
irritato neglicrà di darle venin soccorso. 

Fu. Quando è fatta , è fatta. Egli non ba 
che un' unica figlia. Gli durerà la collera 
qualche giorno , c poi farà ancor egli , co- 
me hanno fatto tanti altri. Vi accetterà per 
genero, e forse forse vi farà padrone di casa. 

Cnt. Tutto questo potrei sperare ? 

FU. Si , ma vi vuol coraggio. 

Cot, Del coraggip non me tic manca ; la dif- 
ficoltà «ta nel mezzi. 
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FU. I meizi non son dillicili. Sentite quel 
die mi suggerisce il pensicre. Madamigella 
Costanza dev’ esser ancora dalla di. lei zia. 
Fate quel ch’io vi dico, saarilìcate il pran- 
zo per oggi , eh’ io pure in grazia vostra 
farò lo stesso. Andatela a trovare. Se ella 
vi ama davvero, fate, che si disponga a 
dimosirarvelo con i fatti. Se piiò sperare 
la zia favorevole, che implori la di lei pro- 
tezione , e se vi acconsente , sposatola. 

Co/.* E se il genitore sdegnalo minacciasse la’ 
mia libertà ? 

FU. Conducetela in Francia con voi. 

Col. Con quai provvedimenti ? con qual de- 
naro ? 

FU. Aspettale. ( ad aprire ni. binò. 

Col. ( Oli cieli ! Ei non s’ avvede , che mi 
anima ad una intrapresa , il cui danno po- 
tila cadere sopra di lui medesimo. ) 

FU. Tenete , eccovi cento ghinee in danaro , 
ed cccovtnc quattrocento in due cedole. Cin- 
quecento ghinee possono essere siiflicieiiti por 
quniclie tempo. .Accettatele daH’amór mio. 
Penserò io a farmele restituire dal padre 
della fanciulla. 

Cot. Signore, io sono pieno di confusione. . . 

Fu. Che confusione ? Mi maraviglio’di voi. 
Vi vuole spirito, vi vuol coraggio. Andato 
tosto , e non perdete i inomeiili invano. Io 
inta.nto andrò ad osservare gli andamenti 
di monsieur Riccardo, e se potrò temere 
cli'ei venga a sorprendervi , troverò persone 
che lo traltcrraiino. Avvisatemi di quel che 
accade, o in persona, o con nn viglietto. Ca- 
ro aiuico, lui pare di vedervi già consolato. 
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Giubbilo per parte vostra. AdJio. La for- 
tuna vi sia propizia, ( Non vedo I’ ora ili 
veder fremere , di vedere a dispcrar-si Ric- 
cardo. ) ( r>u <t chiudere il burò. 

Cot. Mi dà il consiglio, e mi di i danari per 
esegiviilo? Cbe risolvo , die pcn^o ? Pren- 
dasi la fortuna per li capelli, e non si dolg» 
clic di se stesso, chi meditando l'altrui cor- 
doglio , procaccia a- se medesituo. la deri- 
&IOUC. ( parie. 

SCENA IX. 

« 

Monsiew' Fitiberlo solo. 

V ' 

T eramenli) ra-i rimorde <ki poco l’interno- per 
un si fatto suggerimento. Penso, cUc ho ari - 
. cor io una figliuola , e non vonei uai ve- 
nisse fatto un simile torlo, c insegna la na- 
tura , e comanda la legge, die ad '.altri noir 
si procuri ciò cbe a se medesimo noo pia- 
ccrelibc. Ma- sono spinto violentemente da 
piti ragioni. Una certa fenere/./..i di cuore ^ 
inclinata all' ospitalità , all'amici«i», mi tra- 
sporta ad amare , ed a favorire il tenente , 
e ad interessarmi per lui , come s’ ei fos.se- 
del mia medesimo sangue. Il maril.'rgg'.o- mi 
pare assai convenlenle , e trovo iagiosta In 
resistenza di monsicur fticcaiilo, e tirannie.! 
la di lui austerità per la llglia. Aggiu-gn, .si 
a tuttociò il (rattamenlo incis ile ciré ho da 
lui ricevuto , e la brama di vendi carnai . 
la compiacenza di vedere avvilito il super- 
bo Ri , a ctislo di perdere le cinquecento 
ghinee , bo piacer di veder contento l’ ami- 
co , e mortifìcato Riccardo. 

1 
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SCENA X. 

Madamigella Costanza e detto. 

Coit.Iljccoini a voi, signore. 

FU. Che fate qui ? ( con inquietudine. 

Cast. Non mi avete invitata ? 

FU. Avete veduto inonsieur de la Col ferie? 

( come sopra. 

•Cast. Non 1’ ho veduto. 

Fil. Ritornale subito da vostra zia. ( come 
sopra. 

Cast. Mi discacciatfi di casa vostra ? 

FU. Non vi discaccio’, vi consiglio , vi pre- 
go. Andate tosto vi dico. 

Cosi. Vorrei sa|>cr la ragione . . . 

FU. Ca saprete, quando sarete da vostra zia- 
Cast. Novità ve ne sono ? • 

FU. Si , ve ne tono. 

Co.sf. Ditemele dunque. 

FU. Ve le dirà monsieur de la Cottcric. 

Cast. Dove ? 

FU. Da vostra zia. 

Cosi. Il tenente non ci è mai stato. 

F'd. Ci è andato in questo moiqeato. 

Cosi. A far che? 

FU. Tornateci , che lo saprete. 

Cost. Avete parlalo a nuo padre ? 

FU. Si , domandatelo al vostro sposo, 

Cost. Al mio sposo'? 

F'U. Al vostro sposo. 

Cost. A monsieur de !.■» Cotterie 9 
Fu. A monsieur de la Cottcrie. J 

Cost. Posso crederlo? 


( 

1 
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JPV/. Andnte subito da vostra «ia. 

(^nst- Diti'nii qualclic cosa per carità. 

/ri. Il tempo è prezioso. S« pci-dccetc^it tem- 
po , porderete lo sposo. 

Cast. Oitnè ! corco snbiVu. Vorrei avere le- 
ali 'alle piante ( parte. 

SCEJNA XI. 

Monsieur Filibr-rtn, poi mudami getta- 
Giannina, 

FU. aleranno più due parole del tenente ^ 
ebe diecimila delle mie, r.ngioni. 

Gian. Sigrrore » è egli * vero quel che mi 
detto monsieur de la Cottene? 

FU. E che cosa vi h-a detto,? 

Gian. L’ avete voi consigliato a sposar- la fì-^ 
glia' senza del padre l 

FU. Vi ba fatto egli la confidenza.? 

Gian. Si V signore. 

FU. ( Quest’ imprudenza mi spiare .) 

Gian. T, gli avete date" cinquecento ghinee ^ 
perche lo mandi ad eirclU» ? 

Fil. ( Incauto.! Mi pento quasi di aveclos 
fatto . 

Ci un. Chi tace , confer-ma i la verità dun-r 
qilC ? 

FU. Che vorreste dire per ci»V ? 

Gian. Niente , signore ; mi hista di avre, 
saputo , che ciò sia veco.. Serva umili ssi loa, 
del signor padre. 

FU. Dove andate ? 

Ginn. A consolarmi.., 

Ì\L Di che ? 
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Ginn. Dello aoz/.c eli inons cuc ele i* Cellcri». 
lui. Non saranno ancora eseguite. 

Ginn. Si s|>ua , clic succederanno fra poco. 
FU. Avvertilo di non jiarlar con nessuno. 
Gian. Non vi è pericolo. Si sapranno , quan- 
do saranno falle. E voi avrete il merito di 
averle ordinale •, ed io sarò conlcnlissima , 
che siano Citte. ( parte. 

FU. Non vorrei , die si formalizzassje del 
mal esempio. Ma non vi è dubbio. E una 
buona fanciulla ; sa dislii>^;i>«i# , quanto 
me , i casi , c k. convenienze. E poi so. 
come r ho educala , e sotto la mia vigilan- 
za non vi è- pericolo» che mi accadano tii 
tai diaaslri. 


EUB OKLI.’ ATTO aSCCUIBO. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Mcnsieur Filiberto e Marianna^ 

C 

, Mar. k^ignor padrone , scusate , s’ io tomo 
ad im poi'tiinarvi. 

FU. Verrai a dirmi qualrhe nuova bestialità? 

Mnr. Io sj'crcrei , die non aveste più a dir-, 
mi. .se Deca. 

Fu. n (Sta clic non ritorni a dire delle scioc-. 
, ( licrvc. 

Miir. Io altro non dirò, .se non che sono al 
c.iso di m.iritarini , c mi raccomando alla 
gr.izi.i vostra. 

Hi. Hai risoluto di farlo prima dèlia pa-^ 
(Ifoiia ? 

Mtir. No , signore. S’ ella, lo fa oggi , io la 
farò domani. 

FU. E non vuoi cb’ io ti dica sciocca ? 

Mar. Ancora me lo volete tener nascosto ? 

Fil. Clic cosa ? 

3far. Il maritaggio della mia padrona. 

Fil. Sciocchissima ! 

Mar. Orsù , per farvi vedere , che non sona 
/ sciocca , mi accuseiò d’ una mancanza corn- 

inessa per curiosità. Sono siala dietro la 
portiera a udir parlare monsicur de la 
Colterie colla mia padron.a , ed ho sentito, 
• che si c stabilito di far le nozze segretis- 

iiiiie, e che voi avete sborsato cinc^ueceiUa 
ghinee a conto di dote. 
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JPrt. A conto ili dote ? ( ridendo^ 

M(V'- Io credo a conto di dote. Le ghinee 
le ho vedute con questi occhi. 

IH- Si , sciocca j c j>oi sciocca , c tre volte 
sciocca. 

Mnr. ( Mi fa un veleno j ebe fo amori a'e'^erei 
colle mie proprie mani ). 

FU. ( Il tenente per altro si è condotto as- 
sai male. Non doveva parlare di c.ò con 
mia lìglia , e molto meno col pericolo d’es- 
rcr sentito ). 

Mar. Se volete celarmi il fatto, temendo che 
da me si sappia , fate torto alla mia onestà. 

Fit. Bell'onestà! andar di soppiatto ad ascol- 
tar gli altrui fatti , e poi intender male , 
c poj dire delle sciocchezze! 

Afar. E vero , non doveva ascoltare j ma circa 
all iolendcre , io so , che ho inteso la verità . 

Fit. Tu Vuoi trarmi di bocca, o di mano qual - 
che cosa che ti dispiaccia. 

Mar. Oh, cósptllonaccio ! dove è andata poco 
fa la padrona ? 

FU. Dove è andata ? 

Alar. Non è andata con monsiciir ‘de la Cot- 
teric ? 

t'il. Dove? 

Alar. Intesi dire , che andavano da madama 

Geltruda. * i 

FU. Da mia sorella ? 

Mar. Per l'appunto. 

Fil. Ci sarà andata Giannina , non il tenente. 

Mar . Io so che sono sortiti insieiijc. 

All. II tenente 1 ’ avrà accoinp.agnat». Mia so- 
rella sla poco' lungi .dal luogo , dove egli 
doveva andare. Mia figlia avrà piacer di' cs- * 
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sere più vicina, per saper le nuove. So tutto, 
va tutto bene , e tu sei una sciocca. 

Jìfav. ( Sento proprio , che la bile mi alToga.) 

jt’il. Guarda , chi è in sala. Ilo stutito gente. 

Mar. ( Oh , la sarebbe bella , che il vecchio 
rimanesse gabbato ! Ma mi pare ancora im- 
possibile. ) ( parte. 

SCENA II. , 

Monsieur FiUherto , e poi Guascogna. 

FU. X rego il cielo , che la cosa abbia buon 
fine : non avrà mancato peiò dalla impru- 
denza del tenente il cercar di precipitarsi. 
La giovcntii è soggetta a simili debolezze, 
lo, per grazia del cielo , sono stalo accorto 
da giovane , e lo sono molto meglio in vec- 
cbiez/.a. 

Guns. Servitore di monsiciir Filiberto. 

J-il. Buon giorno, amico. Che c'è di nuovo? 

Gu as. Il mio padrone le fa i suoi umilissimi 
complimenti. 

'FU. Uov’è il tenente? Che fa, die dice? co- 
me jiassanp gl’ interessi suoi ? 

Guas. Credo , che da questo viglielto potrete 
esserne interamente informato. 

1 11. Seiiiramo. ( apre il viglìetlo. 

Guas. ( Se non mi dice d' andarmene, bo vo- 
lontà di restare. ) 

FU. Vi è dentro una carta , il cui carattere 
mi par d^ mia fìglia. Sentiamo prima , ebe 
cosa dice l’amico. 

Guas. ( M.<irianna ascolta dalla portiera. Ella 
non è mcn curiosa di me. ) 
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FU. Monsieur. 1 vostri cnnsi«lì m'.hnnno n- 
nimalo .ad un passo , che io non iivrpì avuto 
coraggio d' intraprendere con tutte le sol- 
lecitazioni deliamor mio. Si certo, p;jli non 
avea coraggio. JIo condotta la /iglia in litono 
onesto e sicuro , vale a dire in casa della 
di lei ~ia paterna. Dice di averla coniiotla! 
Avrà incontrata per via inaiJaiiii'gcIla Co- 
stanza , c si sarà accompagn.ito con essa. 
Ilo fatto bene io a sollecitarla , die andas- 
se. Tutta opera mia. Le lagrime della fan- 
dulia hanno intenerito le buona vecchia , 
ed ella ha condisceso alle nostre nozze. 
Tuono ! buono ! non poteva and.ir meglio. 
Si è mandalo a chiamare un notnro , ed 
alla presenza di due testimoni abbiamo ce- 
lebrati gli sponsali. Benissimo ! si è por- 
tato bene. Non posso per altro esprìmervi 
la mia confusione , e non avendo io corag- 
gio d’ impetrar più oltre la grazia vostra, 
suppliranno i caratteri di vostra figlia , a 
cui perdonerete forse più facilmente , e vi 
bacio le mani. Che cosa mai vuol da me clic 
non ba coraggio di cbiedermi , e si vale di 
mia figliuola per ottenerlo ? Leggiamo l’in- 
clusa. Convien dire , cb’cgli sia andato su- 
bito da mia sorella per comunicare il fatto 
a Giannina. Che dice la mia ligi. nula ? Ca- 
rissimo genitore. Scrive assai bene , ba im 
bel carattere mercantile. Gran br.lva fan- 
ciulla ! Il cielo me la benedica. Pet mettete- 
mi che col mezzo di questa carta, mi getti 
a' vostri piedi , e vi domandi perdono. Oh 
cieli ! che cosa ba fatto ? Assicurata da voi 
medesimo del consiglio che deaie a mon- 
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ftfur ile la CoUerie , e dal denaro s*m- 
MiiiiglitUo^U per V effetto , mi S‘ no tthhan- 
il> nata alla una pusninne , ed ho spotato 
il tfjunte. Ah iniiegna \ Ah nicnlitorf; Ua- 
(iiior>9 I illaidì, ini hanno assatainate l 

Guas, Che c à , aignorc ? 

SCENA in. 

Marianna e detti. 

Mar. (^he cosa è stato , signor padrone ? 

l'il Ajutaieiiii, soslcneletni. Non uii abbaodo- 
nate per carità. 

Mar. Che cosa può far per voi una sciocca ? 

l'il Hai ragione. Beifami , vilipendimi, basto- 
nami ancora. Io lo merito , e ti Jo licenza 
all farlo. 

Mar, No , anzi vi compatisco. 

FU. Non merito -di essere compatito. 

Guas. Signore, non vi abbandonate alla dispe- 
razione. Finalmente il mio padrone è per- 
sona onesta , c pcrsoiva notule. 

lil. Ha rovinato mia iìglia, ha psecipitato le 
mie speranze. 

Mar \'oi avete il modo -di dargli stalo. 

J-il. E avrei ria gettar il inio in colui modo? 

Guai. Pc-rdonatcuii , signore, con quelle stesse 
ragioni , con cui volevate convincere inou- 
siciir lliccardo , procurate di persuada' voi 
medesimo. 

Fd. Ah ,^nialede(to ! Tu mi rimproveri eoa 
niali/.ia. ( a Guascogna. 

Mar. Farla bene Guuscogi.a , c voi non l’avcle 
d.i I iinpi'overare. ( a Filiberto con caldo. 
Je.i, Si, insuitami] disgraziata. 
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ifoì'. Vi compatisco, perchè la bile tì acceca. 

Guas. Rimproverate a voi stesso il frutto di 
un cattivo consiglio. 

Fu. Perchè ingannarmi? Perchè farmi credere, 
che gli amori dell' uffiziale tendessero a ma- 
damigella Costanza ? 

Guas. Perchè amore è ingegnoso , c insegna 
agli amanti celar le Bammc , e procurare 
la propria felicità. 

FU. E se Riccardo aderiva alle nozze della fi- 
gliuola , qual figura doveva io fare in un tal 
maneggio ? 

Guas. 11 padrone vi ha mai pregato di farlo? 

Fil. No ; ma ha acconsentito, eh’ io lo facessi. 

firuas. Dite piuttosto , che voi non l’avcte ca- 
pito. 

'FU. In somma mi hanno tradito , mi hanno 
ingannato. Mia figlia è una perfida. Il te- 
nente è uno scellerato. 

Guas. Parlate meglio , signore, di un uffiziale. 

Mar. Badate bene ,' che i militari sono avvezzi 
a tenere la spada in mano. 

FU. Oh , la sarebbe bella , che per giunta mi 
avesse ancor da ammazzare. 

Guas. Il mio padrone non ha sì barbari sen- 
timenti. Verrà a domandarvi perdono. 

FU. Non lo voglio vedere. 

Guas. Verrà per lui vostra figlia. 

FU. Non me la state più a nominare. 

Mar. 11 vostro sangue , signore. 

FU. Ingrata ! Era 1' amor mio , la mia unica 
consolazione. 

Guas. Al fatto non vi è rimedio. 

Fu. to so , insolente , lo so pur troppo, 

Guas. Non vi riscaldale con me. 

GQld.Vol.Xr 11. 
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M.ir. Coropritilclo. La passione l’opprime. Po- 
vero il mio padrone. Sperava di maritare a 
j'iacer suo la figliuola, td averla sempre vi- 
cina , e veder nascere i nipotini , e conso- 
larsi nell’ abbracciargli , e nell’ allevargli 
egli stesso. 

FU. Mie perdute speranze ! Mie perdute con- 
solazioni ! 

Cuas. Credete voi , signore , che un genero , 
buon francese e buon militare, non vaglia a 
provvedervi di nipotini? 

AAer. Non passa un anno , che vi vedrete 
bamboleggiare d’ intorno il più bel ragazzi- 
no del mondo. 

FU. L’ odio del padre mi farebbe odiare an- 
che il figlio. 

Jlfar. Eh , il sangue , signore , fa dimentica- 
re ogni oltraggio. ' 

Ouas. Avete un’unica figliuola al mondo, e 
avrete cuore di abbandonarla , per non ve- 
derla mai più ? 

FU. Ho tale angustia di animo , che mi sento 
mori re. 

jffur. Guascogna ? ( si copre la faccia colle 
mani. 

Guas» Che cosa dite ? 

Mar. Mi avete capilo ? ( gli fa cenno che 
vada. 

Giias. Ho inteso. 

Mar. Ora è il tempo. 

Cwuas. Si può provare. 

ì'il. Che cosa dite ? 

Mar. Dico a Guascogna , che se ne ,|ada , 
che iton v’ inquieti d’ avvantaggio , c che 
non si abusi della vostra bontà. 
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FU. Sì t lasciatemi solo. 

Cuas. Vi riverisco , signore. Se più non vi 
rivedessi, scusatemi, se in casa vostra avessi 
commesso qualche mal termine. 11 mio pa- 
drone , per quel eh’ io vedo , sarà forz.ita 
a partire , e condurrà seco in Francia la 
sposa. Non mi dite nulla da dire alla vo- 
stra povera figlia ? 

FU. Credete voi , eh’ egli voglia partire si 
presto ? ( « Guascogna. 

Guas. Mi disse , che se non aveva da voi 
qualche buona risposta, andassi pure ad or- 
dinare i cavalli. 

Mar. Gran dolor per un padre , il dire : 
non vedrò mai più la mia figlia ! 

Fu. Vedete , se il vostro padrone è un bar- 
baro , è un ingrato ? Póteva io fare per 
lui più di quello che ho fatto ? Ed egli può- 
usarmi maggiore barbarità ? Strapparmi dal 
ctiore la figlia , senza che io la possa neiu- 
men vedere ? 

Guas. Io credo, eh’ ci ve la condurrebbe di- 
nanzi assai volentieri , se non temesse gli 
sdegni vostri. 

Fu. Perfido ! Ho da lodarlo per sr bell’ azio- 
ne? Ho da ringraziarlo del suo tradimento? 
Sfugge i rimproveri di un padre ofieso. 
Gli scotta il sentirsi dir traditore. 

Cuas. Ilo capilo. Con permissione. ( in atto 
di partire. 

FU. Non gli diceste mai , che ardissero di 
venir da me. Io non gli voglio , lu non 
gii desidero. 

Guas. Ho capito benissimo. ( La natura non 
può mentire. ) ( parie. , 



944 UN CURIOSO ACCIDENTE 


SCENA IV. 

Monsieur Filiberto e Marianna. 

Mar, ( ]_Ja cosa é vicina ad accomodarsi. ) 

FU. ( Mio danno ! Mi sta bene. Mio danno ! ) 

Mar. Signore , per divertirvi un poco , posso 
ora parlarvi degli affari miei ? 

FU. Non mancherebbe altro per inquietarmi » 
che tu mi parlassi del tuo matrimonio. Odio 
questo nome fatale , né vo‘ sentirne discor- 
rere , 6n che io vivo. 

Mar. Voi vorreste , a quel eh’ io sento , che 
finisse il mondo. 

Fu. Per me è finito. 

Mar. Povero padrone ! A chi anderanno le 
vostre facoltà , le vostre ricchezze ? 

FU. Il diavolo se le pigli. 

Mar. Voi morirete ricco , c la vostra figliuola 
viverà miserabile. 

Fu. povera disgraziata ! 

Mar. £ vorrete campar con quest’ odio , e 
morire con questo rimorso? 

FU. Ma taci , demonio, taci. Non tormcntaiv 
mi di più. 

SCENA V. 

Madamigella Costanza e detti. 

M ' 

onsieur Filiberto, vi prendete giuoco 

di me ! 

FU. ( Ci mancava ora costei.) 

Cosi. Son due ore che 1’ aspetto , e non st 
vede comparire nessuno. 
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FU. ( Io non bo , che rispondere. ) 

Cosi, Non ini eccilaste voi a ritornar d.illa 
zia , dicciidoiui , che colà sarelibcsi in Irò- 
dotto il s'pnor tenente ? 

Mar. Vi dirò IO , signora, come andò la fac- 
cenda. ll signor lenente doveva andar dalla 
aia , e dalla zia è andato ; doveva inten- 
dersi con madamigella , e con niadanii^rella 
si è inteso. Ma il povero galantuomo ha 
sbagliata la casa. In luogo di portarsi dalla 
zia Ortensia , si c trovalo dalla zia Gcl- 
truda , c in vece di sposare madamigella 
Costanza , ha sposalo luaduinigella Gian- 
nina. 

Gosi. Come ! sarebbe mai possibile , che io 
fossi bilia la a tal segno ? Parlate voi , mon- 
sieur Filiberto ; sinceratemi in questo falto^ 
e non mi crediate si vile per tollerale 
un’ ingiuria. 

Fu. Oh,GO.spetlo dibacco,sc la tollero io, l’a- 
vete da tollerare ancora voi. 

Cast. E che cosa dovete voi tollerare? 

Fil. Per cagion vostra ho GOiiUibuito alla 
rovina di mia figliuola. 

Cost^ Per causa mia ? 

Fil. Sì , per voi si è alzata ima macchina» 
che si è poi diroccata sulle móc spalle. 

Mar. Fortuna , che ha buona schiena il pa- 
drone* 

Cosi. Io di tutto ciò non capisco niente. 

Fil. Vi dirò io netta , e chiara coni’ è la 
cosa- Sappiale dunque . • • 
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SCENA VI. 

Monsieur Riccardo e detti. 

Rie. Cjhe fate voi qui? ( a Costuma. 

Rii. ( Ecco il resto. ) 

Cosi. Signore , voi non mi avete vietato mai 
di frequentar questa casa. 

Rie. Principio ora a vietarvelo. So perchè ci 
venite. So gli amori vostri col forestiere , e 
so , che qui si tendono insidie al vostro 
decoro , ed alla mia autorità. 

FU. Voi non sapete nulla , e se sapeste quel 
che so io , non parlereste così. ( a Riccar- 
do con sdegno. 

Rie. Fondo il discorso mio su quel che mi 
avete detto , e non è poco , a bastarmi por 
obbligare mia figlia a non venire più in que* 
sta casa. 

Mar. Avete voi paura , che ve la maritino a 
dispetto vostro ? 

Rie. Posso temere ancor questo. 

Mar. Sentite. Se non isposa il padrone , qui 
non c*è altri. 

Rie. Dov' è il francese ? Dov* è 1’ uffiziale ? 

Mar. Signore, permettete , ch’io glielo dica? 

( a Filiberta. 

FU. Ah ! pur troppo sì ha da sapere. 

Mar. Sappiate dunque , che il signor uffiziale 
ha bravamente sposato la mia padrona. 

Rie. Ab ! ( eon ammirazione. 

FU. Oh ! ( con dispetto. 

Cosi, Ecco r ingiuria, di coi temeva. Ah! si-, 
gnor padre, vendicate l’ insulto che mi vica 
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fatto. SI sono valse di me per m!)sclierare 
gli alTctti loro ; mi hanno lusingata per di- 
leggiarmi , e I’ affronto che è fatto a me 
viene ad offendere la nostra casa. 

Rie. Si , Vendicherò r offesa che mi vien fatta. 
Voi sarete chiusa fra quattro mura , e mon- 
sicur Filiberto mi pagherà l'insulto col ros- 
sore di se medesimo. 

FU. ( Mi sta bene. Merito peggio. ) 

Cast. ( Meschina di me ! A quale stato mi ha 
condotto la passione, la debolezza, c Tinob- 
bedienza ! ) 

Fil-~ Caro amico, scusatemi de’ miei trasporti. 
Conosco ora l’ingiustizia cb’io vi faceva, e 
• giustamente il cielo mi punisce delle mìe 
cattive intenzioni. Ah ! monsieur Riccardo, 
ho perduta la mia figliuola , ed io medesi- 
mo ho procurato la mia disgrazia. 

Rie. Perduta ? se è maritata, non è interamente 
perduta. 

FU. Dubito di non vederla mai piò. <ihi sa , 
che ora quel cane non me la trasporti lon- 
tano? Io medesimo gli ho dato cinquecento 
ghinee per portarmi via il cuore. La mia 
figlia , la mia unica 6glia , l' amor mio, 
l'unica mia passione. Ah ! potessi abbrac- 
ciarla una volta almeno. Vo’ saper se è par- 
tita , vo' procurar di vederla. 9’ ella è par- 
tita , mi voglio uccidere colle mie mani. 
^ nudando via f' incontra colla Jigliuoia., 


1 







Digitized by Coogle 


248 -UN CURIOSO ACCIDENTE 


SCENA VII. 

Madami gella Giannina e deiti , poi 31. de 
la Colterie. 

Gian. -A.h , caro padre! 

FU. Ah , in^ratissioia figlia 1 

Gian. Pcrdonalcini per carità. ( j’iVigt/iocc/ti'a. 

FU. Non meriti cli'io fi perdoni. 

Gian. E giustissimo il vostro sdegno. 

FU. ( Mi sento morire. ) 

Pie. ( 11 caso è compassionevole per f irtli e due.) 

Cosi. ( Sarei vendicata , se il padre non le 
perdonasse. ) 

T-’iV. Alzati, 

Gian. Non m’ aIzer^> senza il vo.stro penlono. 

' FU. E avesti cuore di darmi un si gran dolore? 

Gian. All , signore , il- vostro cons.glio . . . 

FU- Taci , non mi tormentar di vantaggio. 
Non, mi parlare mai più della mia ignoranza, 
della mia debolezza. Alzatila questa condizion- 
ti perdono. 

Gian. Oh, amorosissimo genitore! ( s’alza. 

Cosi. ( Le costa poco il suo penti mento. ) 

Gian. Deh , signore , siono le grazie vostre 
compite . . . 

F'il. Non mi parlare di tuo marito. 

Gian. O accettatelo nel cuor vostro , o sar&. 
costretta ad abbandonarvi. 

FU. Perfida! cosi parli a tuo patii c? 

G/uti, La fede conjugalc mi obbliga a qnest’cc- 
cesso. - 

Fil. ( Oh^ dura legge di oa padre ! Ma mi 
sta bene , merito peggio. ) 

A'e. Amico , U cosa c fatta , non vi è rime- 
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dio. Vi consiglio ad accomodarvi , prima 
che si sparga per la città il curioso accidente 
che vi è accaduto. 

FiL Mi raccomando a voi , mi raccomando a 
madamigella , che non si sappia , per l'onor 
mio , per il mio concetto. Avverti tu di non 
parlare. ( a Marianna. ') F'glia mia , non 

10 dire a nessuno. ( a Giannina. 

Gian. No , per amor del cielo , che non si 
sappia. Presto accomodiamo tutte le cose ^ 
prima che escano da queste mura. Presto , 
caro sposo , venite innanzi , gettatevi a’pledi 
del mio caro padre , domandategli perdono, 
baciategli la mano. Ei vi perdona , vi ac- 
cetta per genero , e per flgliiiolo. Presto, e 
zitto , che nessuno lo sappia. ( Ja eseguire 
con violenza tutte le cose , che ha dette. 

FU. ( Sono stordito, non so che mi faccia.) 

Cosi. Non ho coraggio di resistere alla vista 
di queir ingrato. ( parte. 

Cot. Signore , mi avete voi perdonato ?( a 

Filiberto, 

FU- Pare a voi di meritare, ch’io vi perdoni? 

Gian. Per amor del cielo , non parliamo più 
oltre. Badate a non far sapere a nessuno quel 
che è accaduto. Preme a mio padre di sal- 
vare il decoro della famiglia , e soprattutto 
vi avverto , non rammemoraste mai per vo- 
stra giustificazione, che egli vi ha consigliato 
a un tal passo , e ohe vi ha dato cinque- > 
cento ghinee per i* esecuzione. 

FU. Vi ho comandato di non parlare. ^ a 

Giannina con sdegno, 

Gian. Non ho fatto, che partecipare allo sposa 

11 vostro :omando. 
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Rie. E bene ) monsieur Filiberto , siete paci- 
ficato ? 

FU. Che volete eh’ io faccia ? Sono costretto 
dalla necessità , dall’ amore, dalla dabbenag* 
giiie mia a pacificarmi. Non so che dire. 
Siete sposi , siete in casa , stateci , che il 
cielo vi benedica. 

Gian. Oh , consolarlone perfetta ! 

Cot. Signore , spero , che non avrete a pen- 
tirvi di avermi compatito e beneficato. 

Mar. Zitto, presto, che nessuno lo sappia. 

FU. Che hai ora ? 

Mar. Vi è un’ altra piccola cosa presto, e zitto 
da terminare ; Guascogna ha da essere mio 
marito. Con licenza di lor signori. 

Cuas, Con licenza del mio padrone. ( sì dati- 
I no la mano. 

Mar. Zitto , e presto , che nessuno lo sappia. 

Gian. Di questo tuo matrimonio non vi è niente 
che dire. Del mio potrebbesi mormorare , 
confessando da me medesima, aver trascorso 
i limiti del dovere , mancando del dovuto 
rispetto al padre , ed esponendo al pericolo 
il decoro mio , cd il buon nome della fami- 
glia. Il mondò, che ora mi vede contenta, 
e non punita , guardisi dal ritrarne cattivo 
esempio. Dico piuttosto , che il cielo ha vo- 
luto mortiGcare il padre, e non esenta dai 
rimorsi , e dai timori la figlia. Umanissimi 
spettatori , sia il fruito di questa nostra 
rappresentazione la cautela nelle famiglie, e 
fia effetto della vostra bontà il vostro uma- 
nissimo aggradimento. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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D’ «IcHtii libri che si rendono hello 
stesso negozio. 
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